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Agevolazioni fiscali per il trasferimento 
della residenza fiscale in Italia

La legge 11 dicembre 2016, n. 232 (c.d. “Legge di 
bilancio 2017”) potenziando l’efficacia delle norme 
previgenti e introducendo nuove ipotesi agevolabili, 
in modo da configurare un sistema variegato, idoneo 
a cogliere le diverse realtà. Il nuovo regime è rivolto 
esclusivamente alle persone fisiche. 
Si può esercitare l’opzione per tale regime, inoltre, in 
presenza di due condizioni: 
- il trasferimento della residenza fiscale della persona 
dall’estero all’Italia; 
- la persona non deve essere stata fiscalmente resi-
dente in Italia per almeno nove dei dieci periodi d’im-
posta precedenti all’inizio della validità dell’opzione. 
I contribuenti che intendono avvalersi del nuovo regi-

me devono pagare l’imposta sostitutiva dell’lrpef, 
calcolata forfettariamente nella misura di 100.000 

€ per ogni anno d’imposta nel quale è valida l’opzione, 
a prescindere dalla tipologia e dalla quantificazione dei 
redditi prodotti all’estero. Nel caso di estensione del 
regime ai familiari, il pagamento dell’imposta sostitu-
tiva sui redditi prodotti all’estero da ciascuno di essi 
ammonta a 25.000 €. Il versamento dell’imposta deve 
avvenire in un’unica soluzione entro il termine pre-
visto per il versamento del saldo delle imposte sui 
redditi. Non è ammesso il ravvedimento operoso. Il 
versamento dell’imposta sostitutiva in questione esau-
risce l’obbligazione tributaria dovuta nel nostro 
Paese sui redditi di fonte estera che, quindi, non de-
vono subire nessun’altra imposta sostitutiva o ritenuta. 
Gli ulteriori effetti dell’esercizio dell’opzione consistono 
nell’esonero dall’obbligo di monitoraggio fiscale 
sulle attività e gli investimenti esteri e nell’esenzio-
ne dal pagamento dell’IVIE (imposta sul valore de-
gli immobili detenuti all’estero) e dell’IVAFE (imposta 
sul valore dei prodotti finanziari, dei conti correnti e 
dei libretti di risparmio detenuti all’estero). Inoltre, per 
le successioni aperte e le donazioni effettuate nei pe-
riodi di validità dell’opzione, esercitata dal de cuius o 
dal donante, l’imposta di successione e donazio-
ne è dovuta dai beneficiari limitatamente ai beni 
ed ai diritti situati in Italia. Il regime in questione ha 
carattere temporaneo. Gli effetti del regime opziona-
le, infatti, cessano, in ogni caso, decorsi 15 anni dal 

primo periodo d’imposta di validità dell’opzione. 
A seguito della cessazione del regime, i redditi esteri 
tornano a concorrere alla formazione del reddito com-
plessivo del soggetto residente in Italia e sono sogget-
ti all’imposizione ordinaria dell ‘Irpef. Inoltre, dopo 15 
anni, viene meno anche l’eventuale estensione del re-
gime ai familiari indipendentemente dal periodo duran-
te il quale essi hanno usufruito del regime medesimo. 
L’opzione è, altresì, revocabile prima della scaden-
za. La normativa prevede, poi, delle ipotesi di deca-
denza dal regime: omesso o incompleto versamento 
dell’imposta sostitutiva entro il termine previsto, con 
effetto dal periodo d’imposta rispetto al quale doveva 
essere eseguito il versamento; trasferimento della re-
sidenza fiscale all’estero, con effetto dal periodo d’im-
posta nel quale il soggetto perde la residenza in Italia. 
L’Agenzia delle Entrate, con la circolare numero 17 del 
23 Maggio 2017, ha precisato che la cessazione, la 
revoca e la decadenza del regime impediscono al 
soggetto che ha esercitato l’opzione per tale regi-
me di esercitare una nuova analoga opzione. 

reddit o di lavoro dipendente prest at o 
all’estero 
Sulla base della lettura rovesciata dell’artico lo 23, com-
ma 1, lettera c) del TUIR, il reddito di lavoro dipendente 
prestato al di fuori del territorio italiano, da un soggetto 
che ha esercitato l’opzione di cui all’articolo 24-bis del 
TUIR, sarà considerato reddito prodotto all’estero. Per-
tanto, nel caso di un lavoratore dipendente che presti, 
in tutto o in parte, la sua attività lavorativa all’estero, 
il reddito imputabile all’attività effettuata all’estero rien-
trerà nella tassazione sostitutiva forfettaria. Criticità pe-
culiari possono presentarsi con riguardo al reddito deri-
vante da assegnazioni di azioni ai dipendenti. Si pensi, 
ad esempio, al caso di un manager, dipendente di una 
consociata estera, che viene assunto da una società 
italiana del gruppo il 1° marzo 2020. In costanza di rap-
porto con la società estera, al lavoratore dipendente 
sono state assegnate delle Restricted Stock Units (di 
seguito RSU) che danno diritto al possessore di rice-
vere, al termine di un periodo prefissato (cd. restricted 
period), un numero di azioni predeterminato e senza 

A cura del Prof. Dr. Alessandro Arrighi
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pagamento di alcun corrispettivo. Le azioni vengono 
attribuite allo scopo di incentivare il raggiungimento dei 
risultati gestionali del gruppo, nonché di fidelizzare le 
risorse chiave della compagine sociale. Infatti, le azioni 
sono attribuite soltanto a condizione che il beneficiario 
mantenga il rapporto di lavoro con il gruppo durante il 
restricted period. Al momento delle assegnazioni delle 
azioni, il manager in esame risulta essere residente in 
Italia e, pertanto, sarà tenuto a dichiarare l’intero va-
lore delle azioni ricevute. Tuttavia, se quest’ultimo ha 
optato per il regime di cui all’articolo 24-bis del TUIR fin 
dal 2017, anno in cui ha trasferito la residenza fiscale 
in Italia, il beneficio derivante dalla stock option che si 
considera prodotto nel Paese estero sconterà esclusi-
vamente l’imposta sostitutiva in esame.
Con riferimento alla disciplina recata dal nuovo articolo 
24-bis del TUIR, si evidenzia che coloro che decidono 
di aderire al nuovo regime:
1) saranno soggetti alla tassazione ordinaria prevista 

per le persone fisiche residenti in relazione ai redditi di 
fonte italiana;
2) sconteranno l’imposta sostitutiva dell’imposta sul 
reddito delle persone fisiche (IRPEF) sui redditi di fon-
te estera non esclusi dal perimetro dell’opzione. Giova 
ricordare, altresì, che i redditi esteri realizzati nelle giu-
risdizioni espressamente escluse saranno nuovamen-
te attratti a tassazione ordinaria e che, a prescindere 
dall’opzione in esame, alcuni redditi sarebbero in ogni 
caso soggetti ad imposta sostitutiva (come previsto, ad 
esempio, per alcuni redditi di capitale o diversi). 
Ne consegue che i soggetti che esercitano l’opzione 
di cui all’articolo 24-bis del TUIR sono da considerare 
residenti anche ai fini convenzionali, in quanto la totali-
tà dei loro redditi sconta imposte in Italia, salvo il caso 
in cui le singole Convenzioni di volta in volta applicabili 
dispongano diversamente.

Prof. Dr. Alessandro Arrighi

ENEL deve il rimborso IVA sulle 
bollette. Chi può richiederlo?

Il Giudice di Pace di Venezia ha emesso una storica 
sentenza che stabilisce la presenza ingiustificata in bol-
letta ENEL dell’IVA sulle accise. Una “tassa sulla tassa” 
dichiarata illegittima dal Giudice e l’azienda Enel dovrà 
risarcire il cliente per aver pagato ingiustamente una 
somma superiore a quella dovuta. Il Giudice è arrivato 
a queste conclusioni in virtù di una precedente sentenza 
della Corte di Cassazione a Sezioni Unite (la sentenza 
n°3671/97), in cui era stato specificato che “salvo deroga 
esplicita, un’imposta non costituisce mai base imponibi-
le per un’altra”. I singoli utenti, non possessori di partita 
IVA, possono chiedere il rimborso compilando il seguente 
modulo da copiare e stampare. Chi desidera ulteriori de-
lucidazioni o ricevere il modulo può rivolgersi alla nostra 
Associazione che, come sempre, si mette a disposizione, 
GRATUITAMENTE.

Modulo di rimborso per illegittimità di doppia imposizione 

di imposta

Dati del contribuente: (nome e cognome) ________________

_________________________________________________

(residenza) Via _____________________________ n______

(Comune)_____________________________ Prov.________

Tel.______________________________________________

- Spett.le Enel S.p.A. - FAX : 800 900 150

- Oppure spedire a: Servizio Elettrico Nazionale S.p.A.C. P. 

1100 – 85100 POTENZA

Oggetto: richiesta rimborso per illegittimità doppia impo-

sizione di imposta

Spettabile Enel S.p.A.

Con la presente sono a rappresentarvi che, a seguito di un con-

trollo effettuato sulle mie bollette di fornitura elettrica sono emer-

se incongruenze riguardanti l’applicazione dell’imposta IVA. Dal 
controllo effettuato emerge in modo chiaro che la suddetta impo-

sta è stata applicata sulla base imponibile comprensiva anche 

di altre imposte/accise. Tale calcolo è illegittimo, anche alla luce 

degli ultimi orientamenti espressi della giurisprudenza delle Corti 

di legittimità e di merito (cfr. sentenza Corte di Cassazione S.U. 

n. 3671/97 nonché Decreto Ingiuntivo del 07/07/2015 esecutivo 

emesso dal Giudice di Pace di Venezia). Pertanto, dopo un’atten-

ta analisi, io sottoscritto ______________________________ 

nato a _______________________________ provincia (____)

Cod.Fisc.________________________________

residente a _________________________ (___) in 

Via____________________ n. _______ Cap ________.

Titolare dell’utenza luce/gas ___________________ 
N. cliente _______ ubicata presso la suddetta residenza,

CHIEDO

Nel termine perentorio di 30 giorni, che la società Enel Spa, 

provveda a fare i dovuti accertamenti, effettuando il ricalco-

lo e rimborsando la somma ingiustamente indebitata entro e 

non oltre i 30 giorni dalla data di ricevimento della presente. In 

mancanza, mi vedrà costretto/a ad intraprendere tutte le più op-

portune iniziative per effettuare verifica e quantificazione degli 
importi a mezzo CTP e a tutelare i miei diritti presso le autorità 

competenti con ulteriore aggravio di spese a Vs. carico.

Distinti saluti.
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Fondo patrimoniale e fisco

Va ribadito il principio affermato dalla Corte di 
Cassazione per il quale l’onere della prova dei 
presupposti di applicabilità dell’art. 170 c.c. 
(esecuzione sui beni e sui frutti), ed in particola-
re che il debito per cui si procede sia stato con-
tratto per scopi estranei ai bisogni della famiglia 
e che il creditore sia a conoscenza di tale estra-
neità, grava sulla parte che intende avvalersi 
del regime di impignorabilità dei beni costi-
tuiti in fondo patrimoniale (Cass. 19/02/2013, 
n. 4011; Cass. 30/05/2007, n. 12730; Cass. 
31/05/2006, n. 12998). 
La Corte di Cassazione, con la sentenza del 
5/03/2013, n. 5385, proprio in relazione ad una 

iscrizione ipotecaria effettuata dall’esattore 
sui beni di un fondo patrimoniale, ha afferma-

to che l’art. 170 c.c., nel disciplinare le condi-
zioni di ammissibilità dell’esecuzione sui beni 
costituiti nel fondo patrimoniale, detta una rego-
la applicabile anche all’iscrizione di ipoteca non 
volontaria, ivi compresa quella di cui all’art. 77 
del D.P.R. 3 marzo 1973, n. 602, con la conse-
guenza che l’esattore può iscrivere ipoteca su 
beni appartenenti al coniuge o al terzo, confe-
riti nel fondo, qualora il debito facente capo a 
costoro sia stato contratto per uno scopo non 
estraneo ai bisogni familiari, e quando, ancor-
ché sia stato contratto per uno scopo estraneo 
a tali bisogni, il titolare del credito, per il quale 
l’esattore procede alla riscossione, non cono-
sceva l’estraneità ai bisogni della famiglia; vice-
versa, l’esattore non può iscrivere l’ipoteca su 
detti beni e l’eventuale iscrizione è illegittima se 
il creditore conosceva tale estraneità. 
Con la sentenza appena citata la Corte di Cas-
sazione ha anche ribadito che il coniuge (o il 
terzo) titolare del bene facente parte del fondo 
patrimoniale, che si faccia attore contestando 
la legittimità dell’iscrizione ipotecaria perché 
avvenuta al di fuori delle condizioni legittiman-
ti, previste dall’art. 170 c.c., assume l’onere di 
allegare e dimostrare i fatti costitutivi dell’illegit-
timità dell’iscrizione, evidenziando che tra tali 

fatti vi è, innanzi tutto, l’essere stato il debito del 
coniuge (o del terzo), in relazione al quale si è 
proceduto all’iscrizione, contratto per uno scopo 
estraneo ai bisogni della famiglia, e che siffatto 
attore deve, inoltre, allegare e dimostrare che 
tale estraneità era conosciuta dal creditore che 
abbia iscritto l’ipoteca.
Tanto premesso, occorre rilevare che l’iscri-
zione ipotecaria fiscale di cui all’art. 77 del 
D.P.R. n. 602 del 1973 è ammissibile anche 
sui beni facenti parte di un fondo patrimo-
niale alle condizioni indicate dall’art. 170 
c.c., circostanze che non possono ritener-
si dimostrate, né escluse, per il solo fat-
to dell’insorgenza del debito nell’esercizio 
dell’impresa (Sez. 6 - 5, Ordinanza n. 23876 
del 23/11/2015; Cassazione – Sesta Sezione 
Civile – Ordinanza n. 19758 depositata il 23 
luglio 2019).

In tema di fondo patrimoniale, il criterio iden-
tificativo dei debiti per i quali può avere luogo 
l’esecuzione sui beni del fondo va ricercato 
non già nella natura dell’obbligazione ma nel-
la relazione tra il fatto generatore di essa ed i 
bisogni della famiglia, sicché anche un debito 
di natura tributaria sorto per l’esercizio dell’at-
tività imprenditoriale può ritenersi contratto 
per soddisfare tale finalità, fermo restando che 
essa non può dirsi sussistente per il solo fatto 
che il debito derivi dall’attività professionale o 
d’impresa del coniuge, dovendosi accertare che 
l’obbligazione sia sorta per il soddisfacimento 
dei bisogni familiari (nel cui ambito vanno inclu-
se le esigenze volte al pieno mantenimento ed 
all’univoco sviluppo della famiglia) ovvero per il 
potenziamento della di lui capacità lavorativa, e 
non per esigenze di natura voluttuaria o caratte-
rizzate da interessi meramente speculativi (Sez. 
6 - 5, Ordinanza n. 3738 del 24/02/2015).

Avv. Prof. Maurizio Villani 
Tributarista il Lecce Patrocinante in Cassazione

A cura dell’Avv. Maurizio Villani
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Autoscuole ed Iva:
modalità operative e di contestazione

Le scuole guida, sino ad oggi, hanno sempre fattura-
to in esenzione da IVA, ai sensi e per gli effetti dell’art. 
10, numero 20, D.P.R. n. 633/72, le attività didattiche 
– formative finalizzate al conseguimento delle paten-
ti di guida, uniformandosi così alle interpretazioni fi-
scali fornite dall’Agenzia delle Entrate sin dal 2005. 
Oggi, invece, la Corte di Giustizia UE (CGUE), con 
la sentenza del 14 marzo 2019 relativa alla causa C 
– 449/2017, ritiene che l’esenzione IVA non si deve 
applicare alle lezioni di scuola guida, in quanto que-
sta categoria di insegnamento non rientra in quelle di 
ambito scolastico e/o universitario. Questa situazione 
sta creando grave turbamento e rischi economici alle 
scuole guida, che rischiano di dover pagare rilevan-
ti somme per l’IVA non riscossa a partire dall’anno 
2014, pur avendo rispettato scrupolosamente le indi-
cazioni e precisazioni fatte dall’Agenzia delle Entrate 
sin dal 2005 (quindi, 14 anni fa!).

• POSIZIONE DELL’AGENZIA DELLE ENTRATE

L’Agenzia delle Entrate sulla specifica questione si è 
pronunciata con le seguenti risoluzioni.

RISOLUZIONE DELL’AGENZIA DELLE 
ENTRA TE N. 134/E DEL 26 SETTEMBRE 2005

Con la suddetta risoluzione l’Agenzia delle Entrate 
aveva chiarito e precisato che qualsiasi attività di-
dattica tipica delle autoscuole, prevista dal legislato-
re e riconosciuta automaticamente a tali organismi, 
ossia senza la necessità di richiedere una ulteriore 
specifica autorizzazione oltre a quella che le auto-
scuole devono richiedere ai sensi dell’art. 123 del 
Codice della Strada, rientra nella previsione di esen-
zione IVA, posto che tali organismi possiedono il re-
quisito del riconoscimento richiesto dal citato art. 10, 
numero 20, del D.P.R. n. 633/72.
Questo elemento soggettivo giustificava l’esen-
zione IVA per le prestazioni didattiche di ogni 
genere, come tassativamente previsto nel citato 
art. 10, numero 20, D.P.R. n. 633/72.
In tale contesto rientravano anche i corsi di aggior-

namento per il “recupero punti” e dei corsi per il con-
seguimento del certificato di idoneità per la guida dei 
ciclomotori.

• CIRCOLARE DELL’AGENZIA DELLE ENTRATE 
N. 22/E DEL 18 MARZO 2008

Con la suddetta circolare, l’Agenzia delle Entrate 
aveva oltretutto ulteriormente precisato che an-
che i soggetti privati diversi dalle scuole paritarie 
e non paritarie operanti nelle aree presenti negli 
assetti ordinamentali propri dell’istruzione, con la 
soppressione dell’istituto della presa d’atto, pote-
vano operare a prescindere da qualsiasi forma di 
vigilanza e di riconoscimento da parte del Mini-
stero della Pubblica Istruzione (ulteriore confer-
ma della valenza dell’elemento soggettivo).
In sostanza, il legislatore, nel disciplinare organica-
mente lo svolgimento dell’attività didattica da parte 
di organismi diversi dagli enti pubblici, in ossequio 
al principio di libertà d’insegnamento recato dall’art. 
33 della Costituzione, ha operato chiaramente la 
scelta di escludere dal riconoscimento e dalla vigi-
lanza dell’Amministrazione Pubblica competente in 
materia di istruzione gli organismi privati diversi dal-
le scuole paritarie e non paritarie, disciplinate dalle 
leggi n. 62 del 2000 e n. 27 del 2006. 

• SENTENZA DEL 14 MARZO 2019 DELLA 
CORTE DI GIUSTIZIA UE

Alla lettera j) dell’art. 32, paragrafo 1, della Diretti-
va CE del 28 novembre 2006, n. 112, sono esenti 
da imposta IVA anche “le lezioni impartite da inse-
gnanti a titolo personale e relative all’insegnamen-
to scolastico e universitario” (elemento oggettivo). 
Secondo la Corte di Giustizia UE, con la sentenza 
del 14 marzo 2019, causa C-449/17, la nozione di 
“insegnamento scolastico o universitario” ai fini del 
regime IVA si riferisce, in generale, “ad un sistema 
integrato di trasmissione di conoscenze e di compe-
tenze aventi ad oggetto un insieme ampio e diversi-
ficato di materie, nonché all’approfondimento e allo 

A cura dell’Avv. Maurizio Villani
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sviluppo di tali conoscenze e di tali competenze da 
parte degli allievi e degli studenti, di pari passo con 
la loro progressione e con la loro specializzazione in 
seno ai diversi livelli costitutivi del sistema stesso”.
Orbene, secondo la succitata sentenza dei giudici 
unionali, “l’insegnamento della guida automobili-
stica in una scuola guida, pur avendo ad oggetto 
varie conoscenze di ordine pratico e teorico, re-
sta comunque un insegnamento specialistico che 
non equivale, di per se stesso, alla trasmissione di 
conoscenze e di competenze aventi ad oggetto un 
insieme ampio e diversificato di materie, nonché 
al loro approfondimento e al loro sviluppo, carat-
terizzanti l’insegnamento scolastico o universita-
rio”. In base alle suddette considerazioni, secondo 
la Corte di Giustizia UE “la nozione di “insegna-
mento scolastico o universitario”, ai sensi dell’art. 
132, paragrafo 1, lettere i) e j), della Direttiva n. 112 
del 2006  deve essere interpretata nel senso che 
essa non comprende l’insegnamento della guida 
automobilistica impartito da una scuola guida, ai 
fini dell’ottenimento delle patenti di guida per i vei-
coli delle categorie B e C1, di cui all’art. 4, para-
grafo 4, della Direttiva 2006/126/CE del Parlamento 

Europeo e del Consiglio del 20 dicembre 2006 
concernente la patente di guida”.

• RISOLUZIONE N. 79 DEL 02 SETTEMBRE 2019 
DELL’AGENZIA DELLE ENTRATE – DIVISIONE 
CONTRIBUENTI – DIREZIONE CENTRALE PIC-
COLE E MEDIE IMPRESE

L’Agenzia delle Entrate, alla luce della suddetta 
sentenza della Corte di Giustizia UE nonché del fat-
to che le esenzioni IVA devono essere interpretate 
restrittivamente in quanto deroghe al principio ge-
nerale stabilito dall’art. 2 della Direttiva comunitaria 
n. 112 del 2006, con la recente risoluzione n. 79 del 
02 settembre 2019 si è adeguata all’interpretazione 
restrittiva dei giudici unionali ed ha ritenuto superati i 
chiarimenti forniti con le precedenti risoluzioni di cui 
alla lettera A) del presente articolo sulle quali i con-
tribuenti hanno sempre fatto legittimo affidamento. 
Di conseguenza, riguardo alle operazioni effet-
tuate e registrate in annualità ancora accertabili 
ai fini IVA, cioè a partire dal 2014, l’Agenzia delle 
Entrate ha precisato che:

- la scuola guida deve emettere una nota di varia-
zione in aumento, ai sensi dell’art. 26, comma 1, 
D.P.R. n. 633/72;
- tale maggiore imposta deve confluire nella dichia-
razione integrativa di ciascun anno solare di effet-

tuazione delle prestazioni ancora accertabile, da 
presentare ai sensi dell’art. 8, comma 6 – bis, del 
D.P.R. n. 322 del 1998;

- a seguito della modifica del regime IVA (da 
esente a imponibile) dell’attività esercitata dal-
la scuola guida, tale mutamento comporta il so-
pravvenuto diritto della detrazione dell’IVA cor-
risposta sull’acquisto di beni e servizi relativi 
all’attività esercitata con riferimento alle mede-
sime annualità rispetto alle quali il contribuente 
è tenuto ad effettuare la variazione in aumento, 
ai sensi del citato art. 26, comma 1, da esercitar-
si alle condizioni esistenti al momento di effet-
tuazione dell’operazione originaria;

- il diritto alla detrazione, come chiarito con la circo-
lare n. 1/E del 2018, può essere esercitato mediante 
la medesima dichiarazione integrativa con cui deve 
darsi evidenza dell’IVA a debito;

- di conseguenza, la scuola guida è tenuta a versare 
l’eventuale maggiore IVA risultante da ciascuna di-
chiarazione integrativa ovvero a recuperare in detra-
zione l’eventuale eccedenza a credito, secondo le 
modalità stabilite dall’art. 8, commi 6-ter e 6-quater, 
del D.P.R. n. 322 del 1998;

- infine, tenuto conto che la scuola guida si è uni-
formata alle indicazioni contenute in atti dell’Ammi-
nistrazione Finanziaria, in base a quanto stabilito 
dall’art. 10, comma 2, della Legge n. 212 del 27 
luglio 2000 (Statuto dei diritti del contribuente) non 
devono essere irrogate sanzioni nè devono essere 
richiesti interessi moratori, con riferimento alle pre-
stazioni poste in essere antecedentemente alla Ri-
soluzione n. 79 del 02 settembre 2019.

• CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

La sentenza della Corte di Giustizia sopra citata è 
una sentenza di mero accertamento dell’esistenza o 
meno della violazione. Essa, in altri termini, non può 
indicare le misure necessarie per far cessare l’ina-
dempimento o stabilire misure per il risarcimento di 
eventuali danni, in quanto lo Stato Italiano è solo te-
nuto a garantire, attraverso la libera scelta dei mez-
zi da adottare, l’effettiva riparazione dell’illecito, ri-
spettando in ogni caso, quanto disposto dall’art. 
33, secondo comma, della Costituzione “Enti e 
privati hanno il diritto di istituire scuole ed istitu-
ti di educazione senza oneri per lo Stato”.
In ogni caso, secondo me, non bisogna dimenticare 
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che la Corte di Giustizia UE ha interpretato soltanto 
l’aspetto oggettivo delle lezioni impartite da insegnan-
ti a titolo personale e relative all’insegnamento scola-
stico e universitario, mentre non si è pronunciata in 
merito all’aspetto soggettivo di chi deve eseguire le 
prestazioni “didattiche di ogni genere”, come previ-
sto nella prima parte dell’art. 10, numero 20, D.P.R. n. 
633/1972. L’aspetto soggettivo della problematica, 
invece, è stato ben affrontato dall’Agenzia delle 
Entrate con la Circolare n. 22/E del 18 marzo 2008 
(commentata alla lettera A) del presente articolo) 
e di ciò non si è tenuto conto nella più volte citata 
sentenza della Corte di Giustizia UE, di cui alla let-
tera B) del presente articolo. Oltretutto, la suddetta 
Circolare n. 22/E del 2008 non è stata superata con 
la Risoluzione n. 79/2019. Di conseguenza, secon-
do me, se la scuola guida non intende seguire le 
istruzioni indicate dall’Agenzia delle Entrate con la 
Risoluzione n. 79 del 02 settembre 2019, di cui alla 

lettera C) del presente articolo, può impugnare in 
Commissione T ributaria gli avvisi di accertamen-
to per gli anni dal 2014 al 2018 che saranno notifi-
cati dall’Agenzia delle Entrate, potendo oltretutto 
sollevare ulteriori questioni di costituzionalità e di 
diritto che la brevità del presente articolo mi impe-
discono di trattare. Infine, per evitare gravi danni 
economici e finanziari alle scuole guida nonché un 
rilevante contenzioso tributario, è auspicabile un 
intervento immediato del legislatore, con decreto 
legge del Governo appena insediato, per risolvere 
la delicata questione fiscale sanando il passato e 
rendendo, al limite, applicabile l’IVA a partire dall’ 
01 gennaio 2020 per dare la possibilità ai contri-
buenti di potersi organizzare a livello amministra-
tivo e fiscale. 

Avv. Prof. Maurizio Villani
Tributarista il Lecce Patrocinante in Cassazione

Bollo auto: cartelle esattoriali 
cancellate in automatico
Il Decreto fiscale 2019 comprende già la nor-
ma che prevede la sanatoria per le cartelle 
esattoriali che riguardano il bollo auto per gli 
anni compresi tra il 2000 ed il 2017.  La pro-
cedura si chiama anche “strappacartelle” con 
cui il Fisco cancella le minicartelle di importo 
fino a mille euro. Poiché molte cartelle conti-
nuano ad arrivare ai contribuenti al riguardo 
del pagamento del bollo auto, è dovuto inter-
venire il Giudice che con una recente senten-
za ha stabilito che le cartelle di pagamento 
per bollo auto con importo inferiore a mille 
euro rientra nella pace fiscale.

Bollo auto: stralcio 
automatico delle cartelle
Lo stralcio dovrebbe attivare una procedura 
automatica di cancellazione senza costringe-
re i contribuenti a farlo dichiarare dal giudice 
a seguito di ricorso. il Decreto fiscale, infat-
ti, prevede che i debiti di importo fino a mille 
euro risultanti dai singoli carichi affidati agli 
Agenti della riscossione tra il 1° gennaio 2000 
e il 31 dicembre 2010, sono automaticamente 
annullati.
Quando, avviene lo stralcio in automatico di 
conseguenza il Fisco continua ad inviare no-

tifiche o quando, ci sono giudizi in corso su 
cartelle notificate prima dell’entrata in vigore 
della pace fiscale, i giudici, come nel caso 
della fattispecie, hanno deciso, su una car-
tella esattoriale dell’importo  di 930,60 euro 
che riguardava la tassa automobilistica per 
l’anno 2001 richiesta da una Regione, che il 
debito deve essere cancellato, come prevede 
la legge.

Pace fiscale per cartelle 
inferiore a 1000 euro
Anche se è vero che la legge non parla 
espressamente del bollo auto, ma di tutte le 
cartelle esattoriali di importo non superiore a 
1.000 a cui va applicata la pace fiscale. Nel 
caso esaminato, alla fine l’annullamento au-
tomatico era arrivato, quindi i giudici hanno 
concluso il processo dichiarando nulla la ma-
teria del contendere.
In conclusione per far sì che i bolli auto non pa-
gati dal 2000 al 2017 siano cancellati, per im-
porti fino a 1.000 euro, non c’è la necessità di 
far richiesta ai giudici per farli annullare.  I ruoli 
dovrebbero essere depennati automaticamen-
te, già dalla fine dell’anno scorso. Nel caso in 
cui la cancellazione non fosse avvenuta, il giu-
dice predisporrà l’annullamento del debito.

Fonte www.notizieora.it Di Maria Di Palo
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Cartella esattoriale 2019,
cosa succede se non la pago

Quali sono sanzioni e procedimenti che scat-
tano se non si paga la cartella esattoriale: 
passaggi, tempi, calcolo interessi e pignora-
mento 

Cosa  accade se non pago LA cartel-
la esa tt oriale 2019?
Se non si paga la cartella esattoriale entro 60 
giorni dalla notifica dell’atto da parte dell’Agen-
zia delle Entrate Riscossione si rischia di av-
viare la procedura di intimazione di pagamento 
e successivo pignoramento ma se si paga in 
ritardo bisogna calcolare solo gli interessi sul-
la somma dovuta. La cartella di pagamento è 
l’atto che viene inviato dall’Agenzia delle En-
trate-Riscossione ai contribuenti non in regola 

con il Fisco per recuperare i crediti che alcuni 
enti creditori avanzano come, Agenzia del-

le Entrate, Comuni, Inps, Comuni. La notifica 
dell’atto da parte dell’Agenzia delle Entrate per 
la riscossione di imposte e tasse ipotecarie, tri-
buti speciali catastali e relativi oneri e sanzioni 
amministrative, dal primo luglio 2019 avviene 
in via telematica tramite Pec e viene deposita-
ta tra gli atti processuali (a mezzo del Sistema 
Informativo della Giustizia Tributaria (S.I.Gi.T.) 
cui si accede dal Portale della Giustizia tributa-
ria. Ma cosa succede se non pago la cartella 
esattoriale 2019?

Cosa  può succedere se non pago LA 
cartella  esa tt oriale 2019?
La cartella di pagamento notificata dall’Agenzia 
delle Entrate prevede il pagamento della som-
ma dovuta entro 60 giorni dalla notifica dell’atto. 
Chi non paga entro tale termine, già dal 61esi-
mo giorno potrebbe essere soggetto a provve-
dimenti come pignoramento o fermo auto, ma si 
tratta di provvedimenti che raramente vengono 
messi in atto subito perché solitamente l’esat-
tore attende. E nel frattempo il debitore ha la 
possibilità di regolarizzare la sua posizione con 
il Fisco. Se dopo un anno dalla notifica della 
cartella, il contribuente non ha ancora provve-
duto al pagamento dell’importo dovuto, per pro-

cedere con una esecuzione forzata, l’esattore 
deve notificare un nuovo atto (intimazione di pa-
gamento) che obbliga il contribuente a pagare 
la somma dovuta entro 5 giorni. Chi non paga 
nemmeno una volta ricevuta l’intimazione di 
pagamento, dopo 180 giorni potrebbe ricevere 
una nuova notifica che in tal caso prevede però 
l’avvio del pignoramento. Ognuno dei procedi-
menti appena riportati si blocca se il contribuen-
te provvede al pagamento. Per quanto riguarda 
il pignoramento, le regole attuali prevedono la 
impossibilità di pignorare la prima casa, a meno 
che non si tratti di una casa di lusso, ma solo da 
parte del Fisco mentre altri entri creditori, come 
banche, società finanziarie che concedono pre-
stiti e creditori privati possono procedere al pi-
gnoramento anche della prima casa.

Cosa  accade se pago ma  in rit ardo?
Se una volta ricevuta la notifica di atto dall’A-
genzia delle Entrate Riscossione non si provve-
de al pagamento della somma richiesta dall’ente 
creditore entro 60 giorni, si può anche pagare in 
ritardo (purchè si paghi), ma dal 61esimo giorno 
sono previsti gli interessi sulla somma iniziale 
mentre non è prevista alcuna sanzione. Chi non 
paga la somma prevista più gli interessi di qual-
che giorno, che solitamente sono di qualche 
euro, potrebbe poi ricevere anche una cartel-
la per il pagamento della differenza dovuta tra 
somma iniziale e somma compresa di eventuali 
interessi.

Quant o tempo si ha  per pagare?
Quando l’Agenzia delle Entrate Riscossione no-
tifica una cartella di pagamento, la somma cal-
colata della cartella deve essere pagata entro 
60 giorni, calcolando anche i giorni festivi e fe-
riali. Se il 60esimo giorno cade di sabato, il pa-
gamento può essere effettuato anche il lunedì 
subito successivo.

Cosa  succede se non pago perchè 
non posso?
è  bene sapere che le cartelle di pagamento in 
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un modo o nell’altro, pagando la somma per in-
tero o a rate, prima o dopo, devono essere sem-
pre pagate. Può però verificarsi il caso in cui in 
contribuente non paghi perché non possa: nel 
caso in cui per motivi effettivamente accertati 
e documentati, per esempio nei casi di nulla-
tenenti, un contribuente non possa pagare la 
cartella di pagamento non è soggetto ad alcuna 
conseguenza ma i suoi debiti passano agli eredi 
che accettano l’eredità.

quando cade in prescrizione LA CAR-
TELLA?
I termini di prescrizione delle cartelle di paga-
mento sono differenti in base all’ente creditore 
che incarica l’Agenzia delle Entrate Riscossio-
ne di notificare l’atto al contribuente debitore. I 
tempi di prescrizione delle cartelle di pagamen-

to sono, in particolare, di:

- 3 anni per credito con la Regione per bollo auto;

- 5 anni per crediti Inps e Inail per contributi pre-
videnziali;

- 5 anni per crediti per multe con i Comuni;

- 5 anni per crediti del Comune per Imu, T asi, 
T ari, T arsu;

- 10 anni per crediti dell’Agenzia delle Entrate 
per Irpef, Irap, Iva e altre imposte erariali;

- 10 anni per crediti dello Stato per Canone Rai.

Fonte www.businnesonline.it

Loano. Ha ottenuto una prima “vittoria” nella sua 
personale e annosa querelle con il Comune di Loa-
no l’ex presidente dell’Asd Loanesi San Francesco 
Ugo Piave. Lo scorso 10 settembre i giudici del tri-
bunale di Savona hanno emesso una “clamorosa 
sentenza” che dichiara “la falsità di una notificazione 
effettuata dal messo comunale” nel 2015. La senten-
za è stata resa nei confronti dell’Agenzia delle Entra-
te e di Equitalia a favore dell’Associazione sportiva. 
Tutto è iniziato il 31 dicembre 2015 quando (se-
condo quanto emerge dai documenti relativi all’ac-
certamento fiscale) il messo del Comune avrebbe 
notificato a Piave l’avviso relativo al procedimento. 
La notifica è stata però impugnata dal commercia-
lista e consulente tributario Alessandro Delicato per 
conto dell’Asd dinnanzi alla commissione tributaria 
provinciale di Savona in quanto, secondo la difesa, 
questa non sarebbe stata eseguita. Sulla base degli 
accertamenti, confermati anche dalle testimonianze 
di alcuni dipendenti comunali, infatti, il giorno in cui 
avrebbe effettuato la notifica della cartella alla so-
cietà sportiva il messo comunale risultava in ferie e 
perciò non sarebbe stato in alcun modo in grado di 
procedere con la consegna della documentazione.
“L’iniziativa della vertenza dinnanzi al Tribunale di 
Savona è scaturita da un accesso agli atti al Co-
mune di Loano a suo tempo proposto da Delicato 
per conto dell’Asd Loanesi San Francesco, da cui 

è scaturito il principio di prova che all’esito anche 
delle prove orali dinnanzi al Tribunale di Savona, ha 
consentito l’emanazione della clamorosa decisione 
– spiegano dalla difesa di Piave – A questo punto, 
seppur appare tutto in modo casuale, l’amministra-
zione comunale si accaniva contro l’unica società 
sportiva dilettantistica presente, il cui scopo, privo di 
lucro, fu già riconosciuto dai Giudici Tributari quando 
accolsero la tesi difensiva”.
Il Comune di Loano non si è costituito parte in cau-
sa. I giudici hanno dichiarato “la falsità delle attività 
descritte dalla relazione di notifica effettuata il 31 di-
cembre dal messo comunale” e hanno condannato 
“le parti convenute a rifondere le spese di lite” pari a 
quasi 4 mila euro. Dopo le note vicende che hanno 
vista coinvolta l’Asd in un contenzioso con il Comu-
ne di Loano, questa sentenza “restituisce grande 
soddisfazione a Ugo Piave, già presidente della so-
cietà, e alla nuova dirigenza”. L’avvocato Giovanni 
Sanna, che ha patrocinato l’Asd Loanesi San Fran-
cesco davanti al Tribunale di Savona, si è limitato 
a commentare la sentenza dichiarando la propria 
“personale soddisfazione professionale senza for-
mulare ulteriori considerazioni”. Ora si dovrà atten-
dere “l’azione del Fisco contro il Comune di Loano 
per il danno subito per le casse dello Stato”. 

Fonte: www.ivg.it

Loano, irregolarità nella consegna di una “cartella” fiscale: 
il tribunale dà ragione a Ugo Piave e alla Loanesi
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Agevolazione prima casa
e separazione tra coniugi

Secondo la giurisprudenza della Corte di Cassazio-
ne, da ultimo consolidatasi, che ha innovato rispet-
to ad un precedente e diverso orientamento (cfr., ad 
es., Cass. n. 2263 del 03/02/2014), «l’agevolazione 
di cui all›art. 19 della L. n. 74 del 1987, nel testo 
conseguente alla declaratoria di incostituzionali-
tà (Corte Cost., sentenza n. 154 del 1999), spetta 
per gli atti esecutivi degli accordi intervenuti tra i 
coniugi in esito alla separazione personale o allo 
scioglimento del matrimonio, atteso il carattere di 
“negoziazione globale” attribuito alla liquidazione 
del rapporto coniugale per il tramite di contratti 
tipici in funzione di definizione non contenziosa, 
i quali, nell’ambito della nuova cornice norma-

tiva (da ultimo culminata nella disciplina di cui 
agli artt. 6 e 12 del D. L. n. 132 del 2014, conv. 

con modif. nella L. n. 162 del 2014), rinvengono 
il loro fondamento nella centralità del consenso 
dei coniugi» (così Cass. n. 2111 del 03/02/2016). In 
specifica applicazione del predetto principio, è stato 
evidenziato che: «in tema di agevolazioni «prima 
casa», il trasferimento dell›immobile prima del 
decorso del termine di cinque anni dall›acquisto, 
se effettuato in favore del coniuge in virtù di una 
modifica delle condizioni di separazione, pur non 
essendo riconducibile alla forza maggiore, non 
comporta la decadenza dai benefici fiscali, attesa 
la «ratio» dell›art. 19 della L. n. 74 del 1987, che 
è quella di favorire la complessiva sistemazione 
dei rapporti patrimoniali tra i coniugi in occasione 
della crisi, escludendo che derivino ripercussioni 
fiscali sfavorevoli dagli accordi intervenuti in tale 
sede» (così Cass. n. 8104 del 29/03/2017; conf. 
Cass. n. 13340 del 28/06/2016; sempre in tema di 
agevolazioni “prima casa” si veda anche, sotto 
il diverso profilo della insussistenza dell’intento 
speculativo, Cass. n. 5156 del 16/03/2016; Cass. n. 
22023 del 21/09/2017). Orbene, il principio espresso 
da Cass. n. 2111 del 2016 con riferimento ad un trasfe-
rimento immobiliare avvenuto all’interno del nucleo fa-
miliare è di portata assolutamente generale e, dunque, 
si può estendere anche all’ipotesi nella quale i coniugi 
si sono determinati, in sede di accordi conseguenti alla 

separazione personale, a trasferire l’immobile acqui-
stato con le agevolazioni per la prima casa ad un terzo.
Infatti, come opportunamente precisato dalla Cor-
te di Cassazione – Sez. Tributaria – con l’ordinanza 
n. 7966 depositata il 21/03/2019:
a) l’art. 19 della L. n. 74 del 1987 dispone in via as-
solutamente generale l’esenzione dall’imposta di 
bollo, di registro e da ogni altra tassa degli atti sti-
pulati in conseguenza del procedimento di cessa-
zione degli effetti civili del matrimonio e, a seguito 
di Corte Cost. n. 154 del 1999, anche del procedi-
mento di separazione personale tra coniugi, senza 
alcuna distinzione tra atti eseguiti all’interno della 
famiglia e atti eseguiti nei confronti di terzi; 
b) la ratio della menzionata disposizione è senza 
dubbio quella di agevolare la sistemazione dei rap-
porti patrimoniali tra coniugi a seguito della sepa-
razione o del divorzio; 
c) recuperare l’imposta in conseguenza della inap-
plicabilità dell’agevolazione fiscale sulla prima 
casa da parte dell’Erario significherebbe sostan-
zialmente imporre una nuova imposta su di un 
trasferimento immobiliare avvenuto in esecuzione 
dell’accordo tra i coniugi e, pertanto, andare pale-
semente in senso contrario alla ratio della disposi-
zione, così come definita sub b).
Del resto, l’atto stipulato dai coniugi in sede di sepa-
razione personale (o anche di divorzio) e comportan-
te la vendita a terzi di un immobile in comproprietà e 
la successiva divisione del ricavato, pur non facendo 
parte delle condizioni essenziali di separazione, rientra 
sicuramente nella negoziazione globale dei rapporti tra 
i coniugi ed è, pertanto, meritevole di tutela, risieden-
do la propria causa - contrariamente a quanto ritenuto 
dall’Agenzia delle Entrate nella circolare n. 27/E del 21 
giugno 2012 - nello «spirito di sistemazione, in oc-
casione dell›evento di separazione consensuale, 
dei rapporti patrimoniali dei coniugi sia pure ma-
turati nel corso della convivenza matrimoniale» 
(Cass. n. 16909 del 19/08/2015).
Il diverso orientamento espresso da Cass. n. 860 del 
17/01/2014, per la quale «l’agevolazione di cui all’art. 
19 della legge 6 marzo 1987, n. 74, per gli atti esecutivi 

A cura dell’Avv. Maurizio Villani
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degli accordi intervenuti tra i coniugi, sotto il control-
lo del giudice, per regolare i loro rapporti patrimoniali 
conseguenti allo scioglimento del matrimonio o alla se-
parazione personale (..), spetta solo se i soggetti che li 
pongano in essere siano gli stessi coniugi che hanno 
concluso i suddetti accordi, e non anche terzi», deve ri-
tenersi espressione dell’orientamento ormai superato. 
Anche l’Agenzia delle Entrate, ultimamente, con 
la risoluzione n. 80/E del 09/09/2019 si è definitiva-
mente adeguata ai suddetti principi. In definitiva, 
in caso di vendita di un’abitazione avente i requisi-

ti prima casa entro i 5 anni dal suo acquisto, non si 
decade più dall’agevolazione fiscale anche laddo-
ve il coniuge venditore non acquisti entro un anno 
un’altra abitazione con i medesimi requisiti se la 
vendita sia il risultato di un accordo raggiunto in 
sede di separazione. T ale alienazione può indistin-
tamente avere come attori entrambi i coniugi o i 
coniugi ed un terzo.

Avv. Prof. Maurizio Villani 
Tributarista il Lecce Patrocinante in Cassazione

Affitti in nero: 
come vengono scoperti 
Quali poteri di accertamento hanno l’Agenzia 
delle Entrate e la Guardia di Finanza? È possibile 
l’accesso a casa dell’inquilino?
Una recente sentenza della Commissione Tributaria Pro-
vinciale di Milano ha riaperto il tema degli affitti in nero e 
di come vengono scoperti. Il problema sorge tutte le volte 
in cui il padrone di casa non registra il contratto di loca-
zione nei 30 giorni dalla stipula previsti dalla legge. Tale 
circostanza comporta, da un lato, un’evasione fiscale e 
dall’altro la nullità del contratto con inefficacia di tutte le 
clausole in esso previste, comprese quelle sulla durata, 
sul recesso e sul pagamento del canone. Anche se la 
giurisprudenza ha ormai riconosciuto al locatore il diritto 
di eseguire una registrazione tardiva, con effetto sanan-
te e retroattivo, nulla toglie che, prima di tale momento 
(del tutto eventuale), l’inquilino non lo denunci. In tal caso, 
scatterebbe un accertamento fiscale e il recupero, da 
parte dell’ufficio imposte, delle somme non corrisposte 
sui canoni di locazione. Ma come fa l’Agenzia a ritenere 
che l’appartamento sia stato effettivamente concesso in 
affitto? Secondo la pronuncia appena citata, la dichiara-
zione del locatore è sufficiente a dimostrare l’esistenza 
del contratto irregolare. Non c’è quindi bisogno di ulteriori 
prove per fondare l’accertamento fiscale. A questo punto 
la domanda cambia: se neanche l’inquilino dovesse at-
tivarsi e denunciare l’affitto in nero, come può l’Agenzia 
verificare se dentro l’appartamento vi vive una persona 
diversa dal suo proprietario? E come potrebbe accertare 
che il rapporto tra i due consiste davvero in una locazio-
ne e non, magari, in un comodato che, per sua natura, 
è gratuito, non va registrato e non implica alcun reddito 
da dichiarare? In altre parole, come vengono scoperti gli 
affitti in nero? Incidentalmente la risposta viene data dal-
la stessa sentenza dei giudici tributari lombardi. Il fisco 
ha poteri molto limitati in merito all’accertamento degli 
illeciti tributari in materia di registrazione del contratto di 
locazione. Tale circostanza ha consentito, sino ad oggi, 
che l’evasione in materia di affitti fosse assai elevata. A 
nulla sono valse le numerose sanzioni previste dall’ordi-
namento, ivi compresa la nullità del contratto, l’impossi-
bilità di procedere allo sfratto e il diritto del conduttore di 
richiedere la restituzione delle somme versate. 

La GdF può entrare nella casa in affitto?
Solo in presenza di gravi indizi di violazioni di norme tribu-
tarie è possibile un accertamento a casa del contribuente 

da parte della Guardia di Finanza. Fuori da questa ipote-
si, le fiamme gialle non potrebbero fare irruzione a casa 
del locatore, seppur in affitto, per verificare la presenza di 
altre persone diverse dal proprietario. Sono quindi vietati 
accertamenti “random” sulle seconde case per verifiche 
preventive e non supportate da alcuna prova.

Quale accertamento può fare l’Agenzia delle Entrate 
sull’affitto in nero?
Dall’altro lato, l’Agenzia delle Entrate può eseguire solo i 
controlli che le sono concessi espressamente dalla legge 
non avendo un potere generale ispettivo come invece è 
per la Procura della Repubblica. Si tratta infatti pur sem-
pre di un organo amministrativo e non giudiziale; come 
tale, pertanto, è soggetto ai vincoli imposti dall’ordina-
mento. L’Agenzia può controllare i conti correnti e l’ana-
grafe tributaria. Fin troppo facile che un canone in nero, 
normalmente pagato in contanti, sfugga a tali registri. 
L’Agenzia non ha peraltro alcun potere di ricercare tutti gli 
indizi possibili di propria iniziativa. Non può, ad esempio, 
svolgere indagini presso altri inquilini o parenti di inquilini 
nello stabile, riscontri dal valore di mercato dei canoni di 
locazione, posti a fondamento e motivazione degli avvi-
si, di bonifici effettuati dal presunto inquilino, e così via. 
Anche se il canone di affitto dovesse essere corrisposto 
tramite bonifico bancario, l’ufficio potrebbe presumere 
che esso rappresenti un reddito, in assenza di diversa 
prova, e quindi tassarlo. Ma non potrebbe imputare tale 
somma ad un contratto di affitto senza averne contezza 
per altri versi. Dunque il “recupero a tassazione” avrebbe 
ad oggetto solo il singolo importo corrisposto con modali-
tà trattabili mentre le altre mensilità, se corrisposte cash, 
ne resterebbero fuori.

Come vengono scoperti gli affitti in nero?
A questo punto, dobbiamo riconoscere che il fisco ha le 
armi spuntate nel contrasto agli affitti in nero. Salvo quei 
casi in cui il canone venga corrisposto con assegni o bo-
nifici (quindi con spostamento del denaro tracciabile), l’A-
genzia delle Entrate non ha possibilità di scoprire un affitto 
in nero se non dalla denuncia dell’inquilino che avrebbe 
da sola il valore di prova. Quasi a dire che il vero nemico 
del padrone di casa non è tanto il fisco quanto l’affittuario. 
Chiaramente, una volta che l’inquilino ha denunciato la 
presenza di un rapporto di locazione, l’ufficio del fisco no-
tificherà subito un accertamento dopo aver appurato dai 
propri archivi che il contratto non è stato registrato. 

Fonte www.laleggepertutti.it
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Patent box, 
chiarimenti su esercizio opzione e 
comunicazione della documentazione

Con la risoluzione n. 81/E del 9 settembre 2019, 
l’Agenzia delle Entrate detta le regole per l’ap-
plicazione delle modifiche al regime del Pa-
tent box. Nello specifico, vengono chiariti alcuni 
aspetti relativi all’esercizio dell’opzione e alla 
comunicazione della documentazione da parte 
dei soggetti IRES.

Patent box, evoluzione norma tiva
Ricorda la risoluzione n 81/E/2019 che è stato 
l’articolo 4 del Dl 34/2019 (decreto Crescita) a 
ritoccare la disciplina del regime opzionale di 
tassazione per i redditi derivanti dall’utilizzo 
di software protetto da copyright, di brevetti 
industriali, di disegni e modelli, processi e for-
mule di cui all’articolo 1, commi da 37 a 45, della 

Legge 23 dicembre 2014, n. 190.
In particolare, il comma 1 prevede che a decor-

rere dal periodo di imposta in corso alla data di 
entrata in vigore del decreto Crescita (1° mag-
gio 2019), i soggetti titolari di reddito di impresa 
che optano per il regime agevolativo Patent box 
possono scegliere, in alternativa alla procedura 
ordinaria del ruling, di determinare e dichiarare il 
reddito agevolabile, indicando le informazioni ne-
cessarie in idonea documentazione predisposta 
secondo quanto previsto dal provvedimento del 
direttore dell’Agenzia 30 luglio 2019.

L’opzione per la determinazione diretta del 
reddito agevolabile è comunicata nella dichia-
razione dei redditi relativa al periodo di imposta 
al quale si riferisce l’agevolazione Patent box, ha 
durata annuale ed è irrevocabile e rinnovabile.
Con il documento di prassi in oggetto, l’Ammini-
strazione finanziaria chiarisce, ora, alcuni aspetti 
rimasti dubbi, quali, per esempio, le ipotesi in cui 
il periodo di imposta non coincide con l’anno 
solare in corso al 1° maggio 2019 (data di entra-
ta in vigore del decreto Crescita).

Patent box, contribuenti IRES con pe-
riodo d’imposta non coincidente con 
l’anno solare
Specifica l’Agenzia che i soggetti IRES con pe-

riodo d’imposta non coincidente con l’anno 
solare in corso al 1° maggio 2019, che utiliz-
zano per tale periodo il modello di dichiarazione 
“Redditi 2019–SC” o il modello di dichiarazione 
“Redditi 2019–ENC”, esercitano l’opzione e, al 
contempo, comunicano il possesso della do-
cumentazione indicando il codice “1” nel cam-
po “Situazioni particolari” posto nel frontespi-
zio della dichiarazione, in corrispondenza del 
riquadro “Altri dati”. 
Inoltre, viene indicato anche dove riportare, nel 
caso suddetto, la quota annuale, pari ad un terzo, 
della variazione in diminuzione riferibile alla por-
zione di reddito escluso.

Va indicata:

- nel quadro RF dei due modelli, nel rigo RF50, 
colonna 1 (Reddito esente o detassato);

- oppure nel quadro RG del modello Redditi 
2019-Enc, nel rigo RG23, colonna 1(Reddito de-
tassato);

- o ancora nel quadro RC del medesimo modello, 
nel rigo RC6 con il codice 1 (Altri componenti ne-
gativi).

Patent box, rettifica  del  reddit o 
escluso
Altro chiarimento reso nella risoluzione è quello 
che riguarda la rettifica del reddito escluso dal 
concorso alla formazione del reddito d’impre-
sa ai sensi del regime Patent box, determinato di-
rettamente, da cui derivi una maggiore imposta o 
una differenza del credito.
Ai fini della non applicazione della sanzione, vie-
ne precisato che i soggetti con periodo d’impo-
sta non coincidente con l’anno solare in corso al 
1° maggio 2019, non obbligati al ruling, possono 
comunicare il possesso della documentazione 
indicando nello stesso campo “Situazioni par-
ticolari” il codice “2”. 

Roberta Moscioni 
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Direzione Centrale Servizi Fiscali
RISOLUZIONE N. 81/E
Roma, 9 settembre 2019 

Oggetto: Articolo 4 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 
34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 
2019, n. 58 - Modifiche alla disciplina del Patent box, di 
cui all’articolo 1, commi da 37 a 45, della legge 23 dicem-
bre 2014, n. 190 

L’articolo 4 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 
58 (di seguito “decreto Crescita”), ha apportato alcune 
modifiche alla disciplina del Patent box di cui all’articolo 1, 
commi da 37 a 45, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. 
In particolare, il comma 11 prevede che a decorrere dal 
periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore 
del decreto Crescita (1° maggio 2019), i soggetti titolari 
di reddito di impresa che optano per il regime agevolativo 
Patent box possono scegliere, in alternativa alla proce-
dura di cui articolo 31-ter del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, ove applicabile, 
di determinare e dichiarare il reddito agevolabile, indi-
cando le informazioni necessarie alla predetta determi-
nazione in idonea documentazione predisposta secondo 
quanto previsto dal provvedimento del Direttore dell’A-
genzia delle entrate del 30 luglio 2019 (di seguito “prov-
vedimento”)1. Come previsto dal punto 1 del provvedi-
mento l’opzione per la determinazione diretta del reddito 
agevolabile è comunicata nella dichiarazione dei redditi 
relativa al periodo di imposta al quale si riferisce l’agevo-
lazione Patent box, ha durata annuale ed è irrevocabile 
e rinnovabile. Con il successivo comma 2 viene stabilito 
che in caso di rettifica del reddito escluso dal concorso 
alla formazione del reddito d’impresa ai sensi del regime 
Patent box, determinato direttamente, da cui derivi una 
maggiore imposta o una differenza del credito, la sanzio-
ne di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 18 
dicembre  1997, n. 471, non si applica qualora, nel corso 

di accessi, ispezioni, verifiche o di altra attività istruttoria, 
il contribuente consegni all’Amministrazione finanziaria 
la documentazione indicata nel provvedimento. 
Ai sensi del comma 3 e del punto 4 del provvedimento, 
il contribuente che detiene la suddetta documentazione 
deve darne comunicazione all’Amministrazione finanzia-
ria nella dichiarazione relativa al periodo d’imposta per il 
quale beneficia dell’agevolazione. 
Infine, il comma 4 prevede che le disposizioni di cui 
all’articolo 4 del decreto Crescita si applicano anche in 
caso di attivazione delle procedure previste dall’artico-
lo 31-ter del decreto del Presidente della Repubblica n. 
600 del 1973, a condizione che non sia stato concluso il 
relativo accordo, previa comunicazione all’Agenzia delle 
entrate dell’espressa volontà di rinuncia alla medesima 
procedura. 
Tanto premesso, i soggetti IRES con periodo d’imposta 
non coincidente con l’anno solare in corso al 1° maggio 
20192, che utilizzano per tale periodo il modello di dichia-
razione “Redditi 2019–SC” o il modello di dichiarazione 
“Redditi 2019–ENC”, esercitano l’opzione di cui al pun-
to 1 del provvedimento e, al contempo, comunicano il 
possesso della documentazione indicando il codice “1” 
nel campo “Situazioni particolari” posto nel frontespizio 
della dichiarazione, in corrispondenza del riquadro “Altri 
dati”. In tal caso, la quota annuale, pari a un terzo, della 
variazione in diminuzione riferibile alla quota di reddito 
escluso va riportata nel quadro RF dei predetti modelli, 
nel rigo RF50, colonna 1, oppure nel quadro RG del mo-
dello Redditi 2019-ENC, nel rigo RG23, colonna 13, o nel 
quadro RC del medesimo modello, nel rigo RC6 con il 
codice 14. Ai fini IRAP, i predetti soggetti indicano la quo-
ta annuale della variazione in diminuzione nel modello 
IRAP 2019, quadro IS, rigo IS89, colonna 15. I soggetti 
con periodo d’imposta non coincidente con l’anno solare 
in corso al 1° maggio 20195, non obbligati all’attivazione 
delle procedure previste dall’articolo 31-ter del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973, posso-
no comunicare, al fine di beneficiare dell’agevolazione 
prevista dal comma 2, il possesso della documentazione 
indicando nello stesso campo “Situazioni particolari” il 
codice “2”. 

IL DIRETTORE CENTRALE 

1. Ove non diversamente specificato, i commi citati nella presente risoluzione si riferiscono all’articolo 4 del decreto Crescita. 
2. Scadente anteriormente al 31 dicembre 2019. 

3. Se trattasi di enti non commerciali in contabilità semplificata. 
4. Se trattasi di enti soggetti alle disposizioni in materia di contabilità pubblica che sono esonerati dall’obbligo di tenuta della contabilità separata 
qualora siano osservate le modalità previste per la contabilità pubblica obbligatoria tenuta, a norma di legge, dagli stessi enti. 
5. Vedi nota 2. 
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Evasione fiscale:
entrate, linee guida agli uffici
per la prevenzione e il contrasto

SOMMARIO
- Evasione fiscale, prevenzione e contrasto
- Grandi contribuenti
- Piccole e medie imprese
- Persone fisiche e lavoratori autonomi

La Circolare dell’8 agosto 2019 dell’Agenzia delle 
Entrate ha per oggetto “indirizzi operativi e linee 
guida sulla prevenzione e contrasto dell’evasione 
fiscale e sull’attività relativa alla consulenza, al con-
tenzioso e alla tutela del credito erariale”.

Il nuovo documento di prassi n. 19/E illustra le indi-
cazioni operative con le priorità per il 2019, eviden-
ziando come gli obiettivi da perseguire siano volti:
- alla semplificazione degli obblighi fiscali e al raf-

forzamento del contrasto all’evasione, anche at-
traverso un coordinamento tra strutture centrali e 

regionali;
- ad un’intensa collaborazione con la Guardia di Fi-
nanza e ad uno più strutturato scambio di informa-
zioni con le amministrazioni fiscali estere. 

Alla luce delle linee strategiche 2019-2021 deline-
ate nell’atto di indirizzo del MEF, l’Amministrazione 
finanziaria definisce quali sono le linee guida cui 
le proprie strutture dovranno attenersi nella pro-
mozione della compliance, nei controlli fiscali, 
nelle attività di consulenza, contenzioso e tutela 
del credito erariale.

eVasioNe FisCaLe, PreVeNZioNe e CoN-
trast o
La prima sezione della corposa circolare agenziale 
indica proprio le modalità di intervento da adotta-
re nel corso del 2019 e come ottimizzare l’attività 
di contrasto all’evasione e all’elusione fiscale. 
Le attività di prevenzione e contrasto, per ridurre il 
tax gap, si basano, sostanzialmente, sull’analisi dei 
dati e delle informazioni a disposizione dell’A-
genzia e su approcci combinati e diversificati, a 
livello centrale e territoriale, volti ad individuare le 
caratteristiche generali dei soggetti più a rischio da 
selezionare per le attività di controllo.
Molto importanti, a tal fine, sono alcune nuove fonti 

di dati, disponibili nel periodo 2019-2020, come, ad 
esempio, la fatturazione elettronica, la trasmis-
sione dei corrispettivi in via telematica e le infor-
mazioni acquisite nell’ambito della cooperazio-
ne internazionale, come i redditi prodotti e i conti 
finanziari detenuti all’estero da soggetti residenti.
Per rendere possibile un’osservazione più ampia 
e tempestiva del comportamento dei contribuenti e 
permettere di intervenire in maniera innovativa e in 
tempi sempre più ridotti su alcuni ambiti critici (so-
prattutto evasione dell’IVA e frodi fiscali), la circolare 
n. 19/E/2019 indica la possibilità di valorizzazione 
delle basi dati già in possesso dell’Amministra-
zione finanziaria e l’ampliamento della capacità di 
analisi avanzata dei dati stessi, attraverso l’evolu-
zione degli strumenti tecnologici a disposizione.
Al riguardo, infatti, viene indicata la possibilità di un 
utilizzo massivo di big data, machine learning e in-
telligenza artificiale
L’Agenzia offre, poi, una panoramica delle attività 
accertative da effettuare a seconda del tipo di con-
tribuente.

GraNDi CoNtribueNti
Per i gradi contribuenti, ossia quelli con ricavi almeno 
pari a 100 milioni di euro, in sede di determinazione 
del rischio, si terrà conto della eventuale adesione a 
forme di cooperative compliance o alla proposizione 
dell’interpello per nuovi investimenti.
Per quanto riguarda l’attività di “tutoraggio” dovrà 
essere realizzata sulla base delle dichiarazioni pre-
sentate per il periodo d’imposta 2017 e per quelle 
residuali relative all’anno precedente. 
Il giudizio sulla maggiore o minore rischiosità del 
soggetto terrà conto degli indicatori di rischio che 
emergono dall’analisi degli elementi informativi di-
sponibili, come per esempio il gruppo di appartenen-
za; con riferimento alle attività di controllo da svilup-
pare, invece, gli uffici territoriali si concentreranno 
sulle posizioni per le quali il potere di accertamento 
decade alla fine dell’anno in corso. 
PiCCoLe e meDie imPrese
Per questo gruppo di contribuenti, che rappresenta-
no il numero più cospicuo presente sul territorio tra i 
soggetti titolari di Partita IVA, gli uffici dovranno, in li-
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nea con gli indirizzi delle politiche fiscali 2019/2021, 
promuovere gli adempimenti spontanei anche me-
diante l’apporto di una qualificata assistenza e con-
sulenza ai contribuenti destinatari delle lettere di 
compliance. 
L’attività delle Direzioni regionali e provinciali dovrà 
essere supportata da un’attenta analisi del rischio, 
incentrata sulle caratteristiche peculiari del territorio 
di competenza e caratterizzata da uno stretto coor-
dinamento sinergico tra tali strutture.
A tal fine, sono stati creati appositi uffici dedicati 
alla programmazione e al coordinamento delle 
attività di controllo delle strutture periferiche, 
con particolare riferimento alle imprese con volume 
d’affari o ricavi compresi tra 25 e 100 milioni di euro.
Per favorire l’assolvimento spontaneo degli obblighi 
tributari e l’emersione delle basi imponibili, inoltre, 
è stato predisposto per il 2019 l’invio di lettere nei 
confronti di contribuenti che presentano particolari 
anomalie dichiarative.
In particolare, nel secondo semestre dell’anno sa-
ranno inviate comunicazioni nei confronti di coloro 
che hanno emesso fatture elettroniche per i primi 
due trimestri del 2019 e non hanno presentato le 
relative comunicazioni dei dati delle liquidazioni pe-
riodiche Iva.

PersoNe FisiCHe e La Vorat ori aut oNomi
Al fine di stimolare l’assolvimento degli obblighi tri-
butari e favorire l’emersione spontanea delle basi 
imponibili, è stato previsto nel 2019 l’invio di circa 
380.000 lettere nei confronti di contribuenti perso-
ne fisiche per i quali relativamente alle dichiarazioni 
dei redditi presentate per l’anno d’imposta 2015, sia 
stata riscontrata un’anomalia riguardante una o più 
categorie reddituali. 
Anche in questo caso, l’attività volta a individuare i 
principali fenomeni di evasione/elusione, dovrà es-
sere supportata da un’attenta analisi del rischio, in-
centrata sulle caratteristiche peculiari del territorio di 
competenza.
In linea generale, le attività di controllo dovranno 
essere mirate a far emergere la reale capacità con-
tributiva del contribuente, concentrando l’attenzione 
su concrete situazioni di rischio ed evitando di impe-
gnare risorse in contestazioni di natura essenzial-
mente formale.
Per l’elaborazione delle posizioni a rischio, gli uffi-
ci terranno conto delle informazioni rinvenibili nelle 
certificazioni dei sostituti d’imposta, se si tratta di la-
voratori autonomi e l’analisi del rischio sarà garanti-
ta a livello centrale.
Il controllo dovrà, dunque, essere finalizzato alla de-

finizione della pretesa tributaria, garantendo l’effetti-
va partecipazione del contribuente al procedimento 
di accertamento.

Antonio Di Maggiore
Fonte www.edotto.com 
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1. PREMESSA 
L’Atto di indirizzo per il conseguimento degli obiettivi di 
politica fiscale per gli anni 2019-2021, firmato in data 
30 aprile 2019 dal Ministro dell’economia e delle finan-
ze determina, in coerenza con i vincoli e gli obiettivi 
stabiliti nel Documento di economia e finanza 2018 e 

nella relativa Nota di aggiornamento, gli sviluppi del-
la politica fiscale, nonché le linee generali e gli obiet-

tivi della gestione tributaria. Il citato Atto, nel definire 
le principali linee strategiche per il triennio 2019-2021, 
ha individuato nella semplificazione degli adempimen-
ti fiscali e nel rafforzamento del contrasto all’evasione 
fiscale, le priorità di cui l’Amministrazione finanziaria 
dovrà tenere conto nell’orientare le proprie attività. 
Le individuate priorità richiedono azioni volte a favo-
rire l’assolvimento degli obblighi tributari e la conse-
guente emersione spontanea delle basi imponibili in 
una logica ex ante, nonché a contrastare l’evasione 
e l’elusione fiscale attraverso mirati interventi di con-
trollo e accertamento ex post all’esito di specifiche 
analisi di rischio. 
Le attività di prevenzione e contrasto, per ridurre il tax 
gap, si basano, sostanzialmente, sull’analisi dei dati 
e delle informazioni a disposizione dell’Agenzia e su 
approcci combinati e diversificati, a livello centrale e 
territoriale, volti ad individuare le caratteristiche ge-
nerali dei soggetti più a rischio da selezionare per le 
attività di controllo. 
Particolarmente importanti, per queste finalità, sono 
alcune nuove fonti di dati, disponibili nel periodo 2019-
2020, quali, ad esempio, la fatturazione elettronica, 
la trasmissione dei corrispettivi in via telematica e le 
informazioni acquisite nell’ambito della cooperazione 

internazionale, come i redditi prodotti e i conti finanziari 
detenuti all’estero da soggetti residenti1. 
Valorizzare le basi dati disponibili e ampliare la ca-
pacità di analisi avanzata dei dati stessi, attraverso 
l’evoluzione degli strumenti tecnologici a disposizione 
(big data, machine learning, intelligenza artificiale), 
rende possibile un’osservazione più ampia e tempe-
stiva del comportamento dei contribuenti e permette 
di intervenire in maniera innovativa e con tempistiche 
più ridotte su ambiti critici come, ad esempio, l’eva-
sione dell’IVA e le frodi fiscali. 

Per il raggiungimento degli obiettivi delineati di seguito 
vengono forniti mirati indirizzi operativi per lo svolgi-
mento delle azioni operative, distinte tra: 
- attività di prevenzione e promozione dell’adempimen-
to spontaneo, anche attraverso il ricorso ad istituti volti 
ad instaurare un’interlocuzione costante e preventiva 
tra Agenzia e contribuente, che tengano conto delle 
specificità delle diverse tipologie di soggetti (grandi im-
prese operanti in ambito internazionale, medie impre-
se, imprese e lavoratori autonomi, persone fisiche); 
- attività di controllo fiscale destinate, in modo speci-
fico, alle diverse macro tipologie di contribuenti, che 
integrano, nel loro complesso, la peculiare strategia da 
adottare per ridurre i rischi di evasione/elusione carat-
terizzanti ciascuna delle categorie interessate; 
- attività che per loro natura non sono specificamente 
riferibili alle suddette macro-tipologie di contribuenti, 
ma che hanno profili di trasversalità, quali quelle mirate 
a garantire il presidio dell’attività di interpretazione del-
le norme tributarie mediante l’emanazione di circolari, 
risoluzioni ed interpelli, l’efficace analisi delle posizioni 
fiscali attraverso l’utilizzo degli strumenti e degli appli-
cativi, l’efficacia delle attività istituzionali di contrasto 
alle condotte con elevato profilo di rischio fiscale, la 
diminuzione della conflittualità nei rapporti con i con-
tribuenti, la riduzione delle impugnazioni, l’incremento 
delle vittorie in giudizio e la riduzione del rischio di eva-
sione da riscossione. 

2. PREVENZIONE E CONTRASTO 
2.1. GRANDI CONTRIBUENTI 
Con riferimento alle attività riguardanti il comparto dei 
“grandi contribuenti”, occorrerà proseguire con le mo-
dalità di intervento sinora adottate, valorizzando le mi-
gliori sinergie che derivano dalla profonda riorganizza-
zione delle strutture dell’Agenzia delle entrate avviata 
dallo scorso anno e perfezionatasi solo di recente. 
In tale ambito, la Direzione centrale grandi contri-
buenti rafforzerà le attività di supporto a favore delle 

1. Fornite sulla base della Direttiva del Consiglio 2011/16/UE e successive modifiche



tr
ib

ut
i

FI
sC

O

tribuna Finanziaria - n. 5 19

Direzioni regionali impegnate nelle attività di controllo 
dei grandi contribuenti, anche con la predisposizione 
di documenti di prassi e indicazioni in merito alle atti-
vità di controllo. 
Riguardo all’attività di coordinamento, si precisa che la 
stessa sarà, di norma, subordinata all’espressa richie-
sta di parere o di consulenza giuridica da parte delle 
Direzioni regionali e si potrà attivare anche attraverso 
una rinnovata periodicità dei momenti di incontro e 
condivisione tra strutture centrali e regionali. 

2.1.1. Le attività di analisi del rischio e selezione 
In relazione alle attività di contrasto all’evasione e all’e-
lusione fiscale, le Direzioni regionali concentreranno le 
proprie risorse, come ormai da tempo è consuetudine, 
sui contribuenti che presentano un maggior rischio fi-
scale ovvero su quelli che non esprimono comporta-
menti collaborativi e trasparenti. 
L’attività dovrà quindi partire da una attenta analisi di 
ciascuna posizione fiscale attraverso l’utilizzo degli 
strumenti e degli applicativi già in uso. 
In particolare, l’attività di “tutoraggio” dovrà essere re-
alizzata sulla base delle dichiarazioni presentate per 
il periodo d’imposta 2017 e per quelle residuali relati-
ve all’anno precedente. 
Il giudizio sulla maggiore o minore rischiosità del sog-
getto terrà conto degli indicatori di rischio che emer-
gono dall’analisi degli elementi informativi disponibili. 
Particolare attenzione dovrà essere posta all’analisi 
delle informazioni riguardanti il gruppo di apparte-
nenza e, a tal fine, potrà essere consultata la banca 
dati dedicata, che attualmente è in linea con gli anni 
dal 2014 al 2016, e con la quale è possibile condur-
re sia un’analisi puntuale che un’attività di selezio-
ne sulla base di diversi criteri.  Al fine di ottimizzare 
l’impiego delle risorse disponibili, il tutoraggio potrà 
essere svolto mediante un sintetico aggiornamento 
della scheda di rischio qualora, negli anni precedenti, 
non sia stato rilevato un livello di rischio alto, ovvero 
gli esiti dell’attività di controllo abbiano permesso di 
appurare che l’evento a motivo del quale era stato 
attribuito un rischio alto non si è verificato, a condi-
zione che, dalle dichiarazioni o dai bilanci successivi, 
non emergano scostamenti o eventi significativi. In 
tali casi, l’aggiornamento potrà riguardare solo i dati 
relativi alle ultime dichiarazioni fiscali presentate e al 
bilancio di esercizio. 
Resta fermo che, in sede di determinazione del livel-
lo di rischio, si dovrà tener conto dei comportamenti 
che attestino la propensione del contribuente alla re-
alizzazione di un rapporto collaborativo con l’Ammini-
strazione finanziaria basato sulla trasparenza e sulla 
reciproca fiducia (in tal senso potrà essere valorizzata, 

ad esempio, l’adesione al programma di cooperative 
compliance o la presentazione di interpelli per i nuovi 
investimenti, su cui vedi infra). 
Si rammenta, infine, che nell’ambito della scheda 
di rischio è evidenziata l’eventuale presentazione di 
istanze di interpello (interpelli ordinari, probatori, di-
sapplicativi ed antiabuso). In merito, ai fini della veri-
fica del rispetto della soluzione interpretativa resa in 
risposta alle suddette istanze, sarà attivato nei con-
fronti dei contribuenti di più rilevanti dimensioni il re-
lativo controllo sostanziale entro l’anno successivo a 
quello di presentazione della dichiarazione in materia 
di imposte sui redditi e IVA, come previsto dall’articolo 
27, comma12, del decreto legge n. 185 del 2008 (ve-
dasi anche par. 3.4). 

2.1.2. Le attività di controllo 
In tale ambito, occorre continuare a rendere coerente 
la funzione del controllo con la rinnovata ottica di com-
pliance che caratterizza da alcuni anni il rapporto tra il 
Fisco e le grandi imprese. 
Nell’ambito dell’attività istruttoria esterna da realizzarsi 
mediante la modalità operativa della verifica e del con-
trollo mirato e dell’attività istruttoria interna, le strutture 
regionali, previa ricognizione degli elementi informativi 
più rilevanti e recenti, e tenuto conto delle volumetrie 
programmate per l’esercizio, daranno priorità al con-
trollo delle posizioni che presentano un maggior grado 
di sostenibilità delle pretese. 
Le linee di intervento per l’anno 2019 saranno mirate 
a intercettare e contrastare efficacemente i fenome-
ni di pianificazione fiscale nazionale e internazionale 
aggressivi più complessi, anche mediante l’uso appro-
priato delle banche dati e delle informazioni disponibili. 
In tale ambito, particolare attenzione dovrà essere 
accordata alla necessità di assicurare l’uniformità 
delle attività di controllo sul territorio nazionale e, a tal 
fine, saranno segnalate alla Direzione centrale grandi 
contribuenti particolari fattispecie rinvenute nel corso 
di attività di verifica, che possano rientrare nell’ambito 
di potenziali filoni di indagine da diffondere o coordi-
nare su base nazionale. 
Le Direzioni regionali avranno cura di potenziare il 
ricorso al coordinamento e l’interazione con le giuri-
sdizioni fiscali estere, attivando le adeguate forme di 
cooperazione amministrativa assicurate dal Settore 
internazionale della Divisione contribuenti. 
Saranno inoltre garantite adeguate e sistematiche for-
me di coordinamento con la Guardia di Finanza, attra-
verso l’attivazione di tavoli congiunti tra strutture terri-
toriali e centrali dell’Agenzia con il Comando Generale, 
le cui soluzioni consentono di conferire omogeneità 
alle tematiche di maggiore rilevanza e complessità. 



tr
ib

ut
i

FI
sC

O

20 tribuna Finanziaria - n. 5

Da ultimo, le attività di controllo nei confronti dei sog-
getti che non rivestano con continuità (in tutti i periodi 
d’imposta oggetto di controllo) la qualifica di “grandi 
contribuenti”, saranno condotte attivando l’opportuno 
coordinamento tra le competenti Direzioni provinciali 
e Direzioni regionali, al fine di condividere gli elemen-
ti informativi raccolti, anche con riferimento agli esiti 
dell’attività di tutoraggio, ed assicurando la gestione 
uniforme delle fattispecie esaminate. Ciò risulta, peral-
tro, coerente con la recente istituzione, nelle Direzio-
ni regionali, di strutture dedicate ai soggetti di medie 
dimensioni accanto a quelle normalmente adibite al 
controllo dei grandi contribuenti. 
Con riferimento alle attività di accertamento, l’azione 
sarà finalizzata all’innalzamento della qualità delle 
contestazioni, al sempre più efficace coordinamento 
tra strutture centrali e strutture regionali nell’ambito 
della definizione delle pretese tributarie più rilevanti 
(sia in termini di soggetti coinvolti, sia di importi ac-
certati) e alla valorizzazione del dialogo e delle forme 
di interlocuzione con i contribuenti. La buona qualità 
delle attività accertative ed il loro buon esito a seguito 
delle procedure adesive/conciliative previste dall’or-
dinamento giuridico, ovvero all’esito degli eventuali 

contenziosi, concorrerà, direttamente o indiretta-
mente, a ridurre progressivamente il tax gap a li-

vello nazionale. 
Nelle attività accertative, si renderà opportuno 
dare priorità a posizioni riguardanti periodi di im-
posta per i quali il potere di accertamento decade 
alla data del 31 dicembre 2019, tenuto conto della 
proficuità dei controlli, considerando con partico-
lare cura le situazioni che richiedono un’ulteriore 
o più approfondita attività istruttoria (ad esempio, 
le segnalazioni relative a fattispecie riconducibili 
all’abuso del diritto, di cui all’articolo 10-bis della 
legge n. 212 del 2000, a operazioni transnazionali, 
o a situazioni che richiedono la massima attenzio-
ne a tutela del credito erariale). 
Sarà cura delle Direzioni regionali coinvolgere la 
Direzione centrale grandi contribuenti in relazione 
alle questioni che necessitano di un confronto a li-
vello nazionale in ragione della loro complessità o 
perché coinvolgono la competenza di più Direzioni 
regionali, allo scopo di massimizzare il contributo 
che deriva dalle sinergie attribuibili ai coordina-
menti tra strutture centrali e strutture regionali. In 
tale ambito, particolare attenzione sarà rivolta al 
controllo coordinato dei soggetti inseriti in gruppi 
d’imprese, attuando le necessarie iniziative.

2.2. IMPRESE MEDIE DIMENSIONI E MINORI 
Le piccole e medie imprese2 rappresentano i contri-
buenti con la più alta numerosità tra i soggetti titola-
ri di Partita IVA. Si tratta di una platea distribuita sul 
territorio nazionale in modo fortemente diversificato 
in termini dimensionali, di natura giuridica, di variabili 
economiche (volume d’affari, ricavi, redditività ecc.) e 
tipologia di attività esercitata. 
Al fine di garantire un’adeguata strategia di preven-
zione e contrasto dell’evasione nei confronti di questa 
categoria di soggetti, l’attività delle Direzioni regionali e 
provinciali dovrà essere supportata da un’attenta ana-
lisi del rischio, incentrata sulle caratteristiche peculiari 
del territorio di competenza e caratterizzata da uno 
stretto coordinamento sinergico tra tali strutture. 
Con riferimento a tale aspetto, il nuovo assetto orga-
nizzativo, disposto con l’atto direttoriale del 7 agosto 
2018, n. 186053, come successivamente modificato 
e integrato, ha previsto all’interno delle Direzioni regio-
nali specifiche unità organizzative (uffici/responsabili) 
demandate a svolgere attività di analisi del rischio di 
evasione/elusione in ambito regionale. 
Con il medesimo provvedimento direttoriale, al fine di 
migliorare la qualità dei controlli sui soggetti maggior-
mente strutturati, per alcune Direzioni regionali sono 
stati creati appositi uffici dedicati alla programmazione 
e al coordinamento delle attività di controllo delle strut-
ture periferiche, con particolare riferimento alle impre-
se con volume d’affari o ricavi compresi tra 25 e 100 
milioni di euro. 
Tali strutture operative si relazioneranno con le struttu-
re centrali preposte per condividere metodologie ope-
rative e la loro estensione a livello nazionale. 
Parallelamente all’attività di controllo, in continuità con 
le ultime indicazioni fornite con l’Atto di indirizzo per le 
politiche fiscali 2019 – 2021 richiamato in premessa, 
tutte le strutture coinvolte dovranno impegnare risorse 
nell’attività di promozione dell’adempimento sponta-
neo per assicurare qualificata assistenza e consulenza 
ai contribuenti destinatari delle lettere di compliance. 
Sarà, altresì, necessario selezionare per il controllo co-
loro che non hanno giustificato l’anomalia comunicata 
o non hanno modificato il loro comportamento a segui-
to della ricezione della comunicazione. 

2.2.1. Le attività di promozione della compliance 
Al fine di favorire l’assolvimento spontaneo degli 
obblighi tributari e l’emersione delle basi imponibili, 
è stato predisposto per il 2019 l’invio di lettere nei 
confronti di contribuenti che presentano particolari 

2 Per “Piccole imprese” s’intendono le imprese di minori dimensioni con volume d’affari o ricavi di importo inferiore a euro 5.164.568 mentre si identifi-
cano come imprese di medie dimensioni quelle con volume d’affari e ricavi di importo compresi tra euro 5.164.568 ed euro 99.999.999. 
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anomalie dichiarative. 
Il contribuente, anche mediante l’ausilio di un interme-
diario, può ottenere qualificata assistenza in merito a 
quanto segnalato e interagire attraverso il canale CI-
VIS, fornendo elementi informativi o documentazione 
valida per chiarire la sua posizione. 

I destinatari delle comunicazioni già inviate per il 
2019 sono: 
- i contribuenti che non hanno presentato, per il perio-
do d’imposta 2018, la dichiarazione IVA o che l’hanno 
presentata compilando solo il quadro VA; 
- i contribuenti che hanno dichiarato, per il periodo 
d’imposta 2017, un importo delle operazioni attive 
IVA inferiore a quello comunicato dai propri clienti 
o da loro stessi all’Agenzia delle entrate ai sensi 
dell’articolo 21 del decreto legge 31 maggio 2010, 
n. 78 - (Dati fattura). 
- i contribuenti per i quali sono emerse particolari ano-
malie nel triennio 2015, 2016 e 2017 sulla base dei dati 
rilevanti ai fini dell’applicazione degli studi di settore. 

Le strutture competenti assicureranno la consueta 
idonea assistenza ai contribuenti che necessitano di 
chiarimenti in merito alle comunicazioni pervenute ed 
esamineranno tempestivamente la documentazione 
giustificativa che lo stesso farà pervenire anche per il 
tramite del Canale CIVIS. Ulteriori comunicazioni ver-
ranno trasmesse, nel secondo semestre dell’anno, nei 
confronti di coloro che hanno emesso fatture elettro-
niche per i primi due trimestri del 2019 e non hanno 
presentato le relative comunicazioni dei dati delle liqui-
dazioni periodiche IVA. 

2.2.2. Le attività di analisi del rischio e selezione 
L’anno in corso si caratterizza per quattro importanti 
novità dal punto di vista fiscale: 
1. l’introduzione della fatturazione elettronica obbli-
gatoria; 
2. l’avvio della trasmissione telematica, a decorrere dal 
1° luglio 2019, dei dati dei corrispettivi giornalieri per i 
soggetti che nell’anno precedente hanno realizzato un 
volume d’affari superiore ai 400.000 euro; 
3. l’ampliamento del regime forfetario; 
4. l’approvazione di 175 indici sintetici di affidabilità fi-
scale per il periodo d’imposta 2018. 

Con la disponibilità dei dati in tempo reale, occorre 
modificare anche le modalità di programmazione ed 
esecuzione di alcune tipologie di controllo, affiancan-
do ai tradizionali controlli successivi alla presentazione 
delle dichiarazioni, attività finalizzate a intercettare sul 
nascere potenziali fenomeni evasivi e di frode fiscale, 

attraverso l’immediato riscontro delle anomalie emer-
genti dall’incrocio delle informazioni presenti nell’Ana-
grafe tributaria. 
Le informazioni disponibili sono fondamentali per l’a-
nalisi e la selezione dei soggetti a maggior rischio di 
evasione in materia di IVA. 
In particolare, si potranno confrontare gli importi delle 
cessioni derivanti dalle fatture elettroniche e dai corri-
spettivi con quanto riportato nel comunicazioni dei dati 
delle liquidazioni periodiche IVA e successivamente 
con la stessa dichiarazione IVA ovvero analizzare le 
relazioni tra clienti e fornitori residenti ed i rapporti com-
merciali con l’estero. In generale, l’attività di analisi del 
rischio e selezione dovrà essere realizzata attraverso 
un uso appropriato delle banche dati e dei relativi ap-
plicativi informatici messi a disposizione, ausili fonda-
mentali per una programmazione e selezione efficace 
dei soggetti da sottoporre a controllo. 
Per quanto riguarda i soggetti di minori dimensioni, 
con la legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono state ap-
portate sostanziali modifiche al c.d. regime forfetario, 
che hanno ampliato la platea dei soggetti beneficiari 
del predetto regime, il quale prevede una serie di forti 
agevolazioni sia in termini di riduzione degli oneri am-
ministrativi sia in termini di aliquote di tassazione3. 
Con l’estensione della platea dei potenziali beneficiari, 
dovranno essere messi in campo una serie di presidi 
finalizzati a evitare che possano accedere illegittima-
mente al regime soggetti che non posseggono i requi-
siti prescritti dalla legge. 
L’attività di analisi e selezione dovrà essere effettuata 
sia nei confronti di coloro che adottano il regime per la 
prima volta nel 2019, sia per coloro che già determina-
vano il reddito forfetariamente. 

Per le imprese di minori dimensioni, la selezione si in-
dirizzerà prioritariamente nei confronti di soggetti che 
sottofatturano le prestazioni attive o portano in detra-
zione costi non inerenti l’attività esercitata. 
Indicatori di rischio di tali comportamenti sono da rinve-
nirsi, a titolo esemplificativo: 
- nella presenza di crediti IVA in apparenza non giu-
stificabili in base ai dati economici, ovvero ai regimi 
normativi vigenti (ad esempio aliquote differenziate tra 
acquisto e vendita); 
- nell’effettuazione di acquisti da soggetti che omet-
tono la presentazione delle relative dichiarazioni fi-
scali e del modello “Comunicazione delle liquidazio-
ni periodiche IVA”; 
- nella presenza di un elevato importo dei costi c.d. 
“residuali”; 
- negli acquisti effettuati da controparti che dichia-
rano l’esercizio di attività rientranti in codici ATECO 
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c.d. residuali (ad esempio i codici che terminano 
con la dicitura n.c.a.); 
- nella presenza di bassa redditività anche a fronte di 
ricavi costanti o in crescita nel tempo. 

Con riferimento all’attività di selezione, nel corso 
dell’anno proseguirà la messa a disposizione degli uf-
fici di puntuali indicazioni operative. 
Per quanto concerne i contribuenti soggetti agli studi 
di settore, è possibile effettuare analisi su coloro che 
hanno presentato il relativo modello di comunicazione 
dei dati rilevanti. Tali dati costituiscono una fonte pre-
ziosa di informazioni per meglio comprendere la reale 
capacità contributiva del soggetto, soprattutto se utiliz-
zati unitamente alle altre notizie disponibili. 
Le anomalie emergenti dall’applicazione dello studio, 
nonché i casi di mancata presentazione del relativo 
modello, saranno debitamente valutati per la selezio-
ne delle posizioni da sottoporre a controllo, soprat-
tutto in presenza di ulteriori elementi di rischio, che 
portino a ritenere che vi sia un’infedele dichiarazione 
di materia imponibile. 
In relazione alle attività di controllo, nei confronti delle 
imprese di minori dimensioni, si richiama l’attenzione 

sugli effetti del regime premiale di cui all’articolo 10, 
comma 9, del decreto legge n. 201 del 2011, con 

particolare riferimento alla riduzione di un anno dei 
termini di decadenza per l’attività di accertamento di 
cui all’articolo 43, primo comma, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 
all’articolo 57, primo comma, del decreto del Presiden-
te della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 
Per quanto riguarda la selezione dei soggetti di me-
die dimensioni, sarà opportuno differenziare i criteri in 
funzione della dimensione degli stessi. In particolare, 
per le imprese meno strutturate, con volume d’affari o 
ricavi inferiori a 25 milioni di euro, nelle quali si rileva-
no, in caso di comportamenti evasivi, fenomeni tipici di 
omessa contabilizzazione dei ricavi/sottofatturazione, 
deduzione di costi non documentati, non inerenti, fit-
tizi e sovrastima dei valori di magazzino, risultano di 
ausilio, ai fini della selezione in funzione dell’attività di 
controllo, gli applicativi comunemente utilizzati per l’at-
tività di analisi. 
Con riferimento, invece, alle imprese con volume 
d’affari o ricavi compresi tra 25 e 100 milioni di euro, 
l’attività dovrà essere concentrata sui fenomeni di pia-
nificazione fiscale nazionale ed internazionale che 
comportano l’erosione di base imponibile dal territorio 
dello Stato oltre che sui fenomeni tipicamente evasivi 
già evidenziati. 

2.2.3. Le attività di controllo 
Una volta selezionati i soggetti, al fine di ottimizzare 
l’impiego delle risorse, particolare attenzione dovrà 
essere dedicata alla individuazione delle modalità di 
controllo da adottare. 
Le strutture provinciali, nell’ambito dell’attività istrutto-
ria esterna (controlli mirati e/o verifiche), tenuto conto 
delle volumetrie programmate per l’anno in corso, da-
ranno priorità al controllo dei soggetti a maggior rischio 
di evasione fiscale o ai casi più complessi. 
I controlli, assistiti da attività istruttoria, sia esterna che 
interna, dovranno comunque essere mirati a far emer-
gere la reale capacità contributiva del contribuente, 
concentrando l’attenzione su concrete situazioni di ri-
schio ed evitando di impegnare risorse in contestazioni 
di natura essenzialmente formale. 
Nell’ambito delle attività istruttorie interne le strutture 
operative faranno ricorso all’indagine finanziaria qua-
le strumento istruttorio maggiormente incisivo in rela-
zione a specifiche tipologie soggettive a più elevato 
rischio evasione. Al riguardo, come già rappresentato 
nelle linee guida per la programmazione 2019, entro 
l’anno dovrà essere completata la sperimentazione4, 
in ordine al campione di posizioni selettive individuate 
sulla base dell’utilizzo delle informazioni comunicate 
all’Archivio dei rapporti finanziari per le società che 
hanno omesso di presentare la dichiarazione fiscale 
per il periodo d’imposta 2016, ovvero le hanno presen-
tate con valori non significativi. 
Il controllo dovrà del pari essere finalizzato alla defi-
nizione della pretesa tributaria, garantendo l’effettiva 
partecipazione del contribuente al procedimento di 
accertamento. In quest’ottica il contraddittorio assu-
me una funzione nodale e strategica, perché rende la 
pretesa tributaria adeguatamente motivata a seguito 
dell’effettivo confronto con il contribuente. 
Con riferimento ai soggetti destinatari delle lettere di 
compliance, che non hanno regolarizzato la loro posi-
zione, si ribadisce l’importanza di effettuare i controlli 
su tali soggetti al fine di indurre i contribuenti a un 
comportamento sempre più in linea con un corretto 
adempimento. 
A tal riguardo, si fa presente che nel corso dell’an-
no saranno altresì messe a disposizione degli uffici 
operativi le liste dei soggetti destinatari nel corso 
del 2018 delle apposite comunicazioni concernenti 
la rilevata esistenza di anomalie, relative al triennio 
2014-2016, degli indicatori economici ricostruiti dai 
dati dichiarati ai fini degli studi di settore, distinti per 
livello di rischio5, che risultano – dai dati dichiarati 
per il periodo d’imposta 2017 – non aver mutato il 

3. Vedasi anche Circolare 10 aprile 2019, n. 9. 
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4. Provvedimento n. 197357 del Direttore dell’Agenzia 31 agosto 2018.
5 Il livello di rischio si basa anche sull’analisi delle risposte pervenute tramite il software Comunicazioni 2018, delle dichiarazioni integrative presentate dai 
contribuenti per il triennio 2014-2016, delle dichiarazioni UNICO 2018 per il 2017

comportamento ritenuto anomalo.
Come di consueto, il controllo di tali soggetti va svilup-
pato selezionando dalle liste di ausilio le posizioni la 
cui verifica, secondo i criteri già in passato descritti, e 
le modalità di istruttoria più idonee (accessi brevi, ac-
cessi mirati e questionari), può garantire la maggiore 
proficuità, anche a fini preventivi. 

2.2.4. Le attività di controllo delle compensazioni e 
delle agevolazioni fiscali 
L’attività di controllo degli uffici si concentrerà, inoltre, 
sia sui soggetti che hanno indebitamente utilizzato cre-
diti d’imposta in compensazione ai sensi dell’articolo 17 
del decreto legislativo n. 241 del 1997, sia sui soggetti 
destinatari di benefici e incentivi fiscali (ad esempio, 
credito d’imposta per attività di Ricerca e Sviluppo). Al 
riguardo si segnala l’importanza di dedicare specifico 
impegno al riscontro delle compensazioni indebite, po-
nendo particolare attenzione, data l’insidiosità della fat-
tispecie, anche ai casi in cui crediti palesemente fittizi 
risultino utilizzati in compensazione per il pagamento 
di somme iscritte a ruolo o di somme dovute a seguito 
di atti di recupero o anche di avvisi di accertamento 
definiti in adesione dal contribuente. 
L’attività di analisi dovrà essere svolta al fine di indivi-
duare le diverse fattispecie di indebita fruizione della 
misura agevolativa e i risultati di tale analisi dovranno 
guidare la scelta delle modalità con le quali effettua-
re la successiva attività di controllo, anche in funzione 
della rischiosità dei soggetti beneficiari. 

2.3. PERSONE FISICHE, LAVORATORI AUTONOMI 
eD eNTI NON COMMeRCIALI 
2.3.1. Le attività di promozione della compliance 
Al fine di stimolare l’assolvimento degli obblighi tribu-
tari e favorire l’emersione spontanea delle basi impo-
nibili, è stato previsto nel 2019 l’invio di circa 380.000 
lettere nei confronti di contribuenti persone fisiche per 
i quali relativamente alle dichiarazioni dei redditi pre-
sentate per l’anno d’imposta 2015, sia stata riscontrata 
un’anomalia riguardante una o più categorie reddituali. 
Le comunicazioni sono inviate agli indirizzi di posta 
elettronica certificata registrati nel pubblico registro INI-
PEC, istituito presso il Ministero dello Sviluppo Econo-
mico. Nei casi di indirizzo PEC non attivo o non regi-
strato nell’Indice nazionale, la spedizione è effettuata 
mediante posta ordinaria. Dette comunicazioni sono, 
altresì, consultabili all’interno del “Cassetto fiscale” del 
contribuente. 

è previsto, inoltre, nell’ultimo trimestre del 2019, l’in-
vio di un primo lotto di comunicazioni relative all’anno 
d’imposta 2016. 
Con riferimento ai soggetti selezionati per il criterio red-
diti di lavoro autonomo abituale e professionale a parti-
re dal periodo d’imposta 2015, è stata adottata una più 
articolata modalità di selezione, che tiene conto non 
solo dei compensi certificati dai sostituti d’imposta, ma 
anche delle informazioni trasmesse dal contribuente 
stesso mediante il “Modello polivalente comunicazioni 
delle operazioni rilevanti ai fini IVA” (cosiddetto spe-
sometro)6, con particolare riferimento alle prestazioni 
effettuate nei confronti di consumatori finali che non 
abbiano agito quali sostituti di imposta. 
Un’ulteriore novità riguardante il lavoro autonomo è 
rappresentata dall’inserimento nelle liste di comunica-
zioni dei contribuenti che nella propria dichiarazione 
Unico PF 2016 abbiano optato per il regime di vantag-
gio7 o per il regime forfetario8 compilando, rispettiva-
mente, la sezione I o II del quadro LM. 
Gli Uffici territoriali delle Direzioni provinciali assicure-
ranno la consueta idonea assistenza ai contribuenti 
che necessitano di chiarimenti in merito alle comuni-
cazioni ricevute ed esamineranno tempestivamente gli 
elementi ritenuti utili a giustificare l’incongruenza che 
ha originato la comunicazione. 

2.3.2. Persone fisiche e lavoratori autonomi 
L’attività volta a individuare i principali fenomeni di eva-
sione/elusione, dovrà essere supportata da un’attenta 
analisi del rischio, incentrata sulle caratteristiche pecu-
liari del territorio di competenza e caratterizzata da uno 
stretto coordinamento sinergico tra le strutture regio-
nali e provinciali. 
A livello centrale, la Direzione centrale persone fisiche, 
lavoratori autonomi ed enti non commerciali - Settore 
controllo – Ufficio analisi e controllo garantirà un co-
stante supporto alle attività di analisi e controllo, oltre 
a monitorare l’attività delle strutture territoriali e definire 
metodologie operative per favorire il corretto adempi-
mento fiscale. 
In linea generale, le attività di controllo dovranno esse-
re mirate a far emergere la reale capacità contributiva 
del contribuente, concentrando l’attenzione su concre-
te situazioni di rischio ed evitando di impegnare risorse 
in contestazioni di natura essenzialmente formale. 
In particolare, le strutture operative faranno ricorso 
alla modalità istruttoria delle indagine finanziaria in re-
lazione a specifiche tipologie soggettive a più elevato 



tr
ib

ut
i

FI
sC

O

24 tribuna Finanziaria - n. 5

rischio evasione. Al riguardo, gli Uffici avranno cura di 
completare, entro l’anno, la sperimentazione,9 in ordi-
ne al campione di posizioni selettive individuate sulla 
base dell’utilizzo delle informazioni comunicate all’Ar-
chivio dei rapporti finanziari per le persone fisiche per 
il periodo d’imposta 2014. 
Il controllo dovrà del pari essere finalizzato alla defi-
nizione della pretesa tributaria, garantendo l’effettiva 
partecipazione del contribuente al procedimento di 
accertamento. In quest’ottica il contraddittorio assume 
una funzione fondamentale, anche perché permette, 
in caso di formalizzazione della pretesa tributaria, di 
motivarla adeguatamente, dopo un confronto effettivo 
con il contribuente. 
In relazione alle attività di controllo nei confronti dei 
professionisti interessati dagli studi di settore, si richia-
ma l’attenzione su quanto già evidenziato con riferi-
mento alle imprese di minori dimensioni interessate 
dagli studi stessi. 
Particolare attenzione dovrà essere prestata nei con-
fronti di quei soggetti esercenti attività di lavoro auto-
nomo che, seppure dichiarino un ammontare elevato 
di compensi, deducono un importo cospicuo di costi 
che abbattono in maniera significativa il reddito im-

ponibile. 
In tutti questi casi, allo scopo di garantire trasparen-

za e incentivare la compliance dichiarativa, gli Uffici 
indicheranno nella motivazione degli atti, d’istruttoria, 
sia interna che esterna, che la selezione è avvenuta 
anche in base alle discrepanze risultanti dall’applica-
zione degli studi di settore. 
Parallelamente alle consolidate attività di controllo, in 
ossequio alle ultime indicazioni fornite con l’Atto di indi-
rizzo per le politiche fiscali 2019 - 2021, tutte le struttu-
re coinvolte dovranno dedicare particolare attenzione 
e maggiori risorse nell’attività di controllo sul corretto 
adempimento dichiarativo circa i redditi di fonte este-
ra in base ai flussi informativi spontanei ed automatici 
provenienti dai Paesi UE o aderenti all’OCSE. 
Nell’ambito delle attività di selezione ai fini del controllo, 
in via prioritaria, dovranno essere individuate le posi-
zioni dei soggetti che non hanno giustificato l’anomalia 
comunicata o non hanno modificato il loro comporta-
mento a seguito della ricezione della comunicazione. 
Al riguardo si evidenzia l’importanza strategica di ef-
fettuare un numero congruo di controlli su tali sog-
getti al fine di consolidare la percezione da parte dei 
contribuenti e dei professionisti che li assistono che la 
mancata comunicazione all’Agenzia di elementi utili a 

giustificare l’anomalia segnalata o il mancato ravvedi-
mento operoso comportano sempre un elevato rischio 
di essere sottoposti a controllo. 

A tal fine, i soggetti che per l’anno d’imposta 2014 non 
hanno giustificato le anomalie riscontrate o non hanno 
corretto gli errori commessi sono confluiti nei seguenti 
applicativi per l’accertamento: 
- GIARA per lemissione di accertamenti parziali au-
tomatizzati relativamente ai criteri di rischio: redditi 
dei fabbricati, redditi di lavoro dipendente e assimi-
lati, assegni periodici corrisposti al coniuge, redditi 
diversi e redditi di lavoro autonomo abituale e non 
professionale; 
- ICONA WEB, tramite lapplicativo AUReS, per l’emis-
sione di accertamenti parziali con riguardo soprattutto 
ai criteri: redditi di lavoro autonomo abituale e profes-
sionale imponibili a tassazione ordinaria; redditi di ca-
pitale e redditi di partecipazione. 

Di contro, i soggetti persone fisiche che per l’anno d’im-
posta 2015 sono stati esclusi dall’invio delle comunica-
zioni finalizzate a favorire l’adempimento spontaneo e 
che risultano aver percepito e non dichiarato, in tutto 
o in parte, uno o più redditi appartenenti a diverse ca-
tegorie reddituali sono confluiti nei già citati applicativi 
per l’ordinaria attività di controllo. L’art. 10 del decreto 
legge 12 luglio 2018, n. 87 (“Decreto dignità”)10, ha mo-
dificato la disciplina del cd. “redditometro” stabilendo 
che la ricostruzione induttiva del reddito complessivo 
fondata su elementi indicativi di capacità contributiva 
deve essere basata su una metodica che tenga conto 
anche della capacità di spesa nonché della propen-
sione al risparmio dei contribuenti, ai sensi del comma 
quinto dell’art. 38 del decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 600 del 1973. 
In attesa della formulazione di questa metodologia, da 
approvare con un nuovo decreto ministeriale previa 
consultazione con l’ISTAT e le associazioni di consu-
matori, la norma ha abrogato il vigente decreto ministe-
riale 16 settembre 2015 con effetto dall’anno d’imposta 
2016. Il legislatore ha però precisato che sono fatti sal-
vi gli atti già notificati alla data di entrata in vigore della 
disposizione normativa e che è possibile effettuare le 
attività di controllo basate sul decreto ministeriale 16 
settembre 2015 per gli anni di imposta fino al 2015. 
Pertanto, per gli anni di imposta ancora accertabili fino 
al 2015 compreso, gli Uffici potranno procedere alla ri-
costruzione sintetica fondata sul contenuto induttivo di 

6 Ai sensi dell’articolo 21 del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, nella versione in vigore fino al 23 ottobre 2016. 
7 Art. 27, commi 1 e 2, del decreto legge 6 luglio 2011, n. 98. 
8 Art. 1, commi da 54 a 89, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. 
9 Provvedimento n. 99954 del Direttore dell’Agenzia 18 aprile 2019.
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10. Decreto legge 12 luglio 2018, n. 87, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 96 del 9 agosto 2018.

elementi indicativi di capacità contributiva, ai sensi del 
comma quinto dell’art. 38 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 600 del 1973 e del decreto ministe-
riale 16 settembre 2015, avvalendosi dell’applicativo di 
ausilio all’accertamento sintetico “VE.R.DI”. 
L’Ufficio ha l’obbligo di instaurare il contraddittorio con 
il contribuente, invitandolo a comparire di persona o 
tramite rappresentanti per fornire dati e notizie rilevanti 
ai fini dell’accertamento nonché di avviare, in caso di 
accertamento, il procedimento per adesione, ai sen-
si dell’art.5 del decreto legislativo del 19 giugno 1997 
n.218 (comma settimo). 

2.3.3. Enti non commerciali e ONLUS
Con specifico riferimento agli enti non commercia-
li e alle Onlus gli Uffici opereranno un numero di 
controlli idoneo a supportare l’effetto di deterrenza, 
nonché il recupero delle agevolazioni illegittima-
mente fruite, nei confronti dei soggetti che appa-
rentemente si presentano come non profit, ma in 
realtà svolgono vere e proprie attività commerciali, 
tenendo anche conto dell’attività svolta negli anni 
passati e valutando attentamente le modalità istrut-
torie più idonee da adottare. 
L’attività di analisi del rischio in materia, oltre ad esse-
re effettuata utilizzando gli specifici applicativi dispo-
nibili, terrà conto anche della conoscenza diretta del 
territorio e delle singole peculiarità che caratterizzano 
i vari settori di attività, in modo da ottenere una sele-
zione mirata dei soggetti, evitando così di persegui-
re, salvo evidenti casi di abuso, situazioni di minima 
rilevanza o caratterizzate da evidente rilievo sociale, 
come nei casi in cui l’attività istituzionale riguardi la 
formazione sportiva per i giovani oppure sia rivolta ad 
anziani o a soggetti svantaggiati. 
L’attenzione dovrà infatti essere incentrata sulla pre-
senza di elementi, anche fattuali, non conformi alla 
natura non-profit del soggetto. Si tratta, in particolare 
di attività commerciali (come la somministrazione di 
alimenti e bevande, l’organizzazione di viaggi, l’intrat-
tenimento e spettacolo, ecc.), finanziarie, immobiliari 
o comunque intraprese per scopi che esulano dai fini 
sociali che caratterizzano il terzo settore, per i quali 
possono risultare, tra l’altro, rapporti finanziari esteri e 
conti correnti all’estero intestati ai medesimi soggetti, 
nonché ai rappresentanti legali. 
L’analisi sarà, quindi, rivolta prioritariamente nei 
confronti delle organizzazioni che svolgono attività 
inidonee a perseguire scopi sociali, procedendo al 
disconoscimento di ente non-profit, con recupero a 
tassazione delle agevolazioni indebitamente fruite. 

2.4. CONTRASTO ILLECITI 
Come indicato in premessa, i più recenti interventi 
legislativi in materia tributaria sono orientati verso lo 
sviluppo di una strategia nazionale di contrasto all’eva-
sione fiscale, per la cui realizzazione risulta indispen-
sabile il massimo coordinamento dell’azione di tutti i 
soggetti coinvolti, al fine di garantire l’unitarietà d’azio-
ne dell’Amministrazione finanziaria nel suo insieme. 
In tale ottica, anche per l’anno in corso, l’Agenzia con-
tinua a promuovere il coordinamento e la collabora-
zione con gli altri organismi di controllo impegnati sul 
fronte del contrasto agli illeciti e alle frodi, nonché con 
le autorità giudiziarie coinvolte, come già previsto con 
la circolare n. 32/E del 2012. 
A tale ultimo riguardo, considerata l’esigenza di ga-
rantire l’efficacia delle attività istituzionali di contrasto 
alle condotte con elevato profilo di rischio fiscale e 
penalmente rilevanti, il Settore contrasto illeciti stimo-
la e garantisce il flusso comunicativo nelle attività che 
richiedono l’intervento anche dell’Autorità Giudiziaria, 
promuovendo una rapida e puntuale circolarità delle 
informazioni, affinché l’azione amministrativa di con-
trasto alle violazioni tributarie possa fornire costante e 
proficuo supporto al procedimento penale. 
Affinché siano raggiunti detti prefissati scopi, soprat-
tutto con riguardo alle fenomenologie di illeciti fiscali 
di maggiore rilevanza, significatività e complessità, le 
Direzioni regionali e provinciali porranno in essere un 
effettivo e necessario coordinamento con il predetto 
Settore, così da rafforzare l’efficienza delle azioni di 
contrasto, segnalando tempestivamente, ove presenti, 
nuove tipologie di illeciti. 

2.4.1. L’attività in materia di antifrode 
La prevenzione ed il contrasto dei fenomeni di frode 
fiscale sono obiettivi prioritari dell’Agenzia, orientati in 
primis a preservare gli interessi erariali, sia a livello na-
zionale che comunitario, nonché a rimuovere le situa-
zioni di illiceità che alterano la libera concorrenza ed il 
regolare e corretto funzionamento del mercato e dei 
suoi operatori. 
Alle tradizionali attività di contrasto occorre che sia-
no affiancati nuovi meccanismi di sensibilizzazione e 
allerta precoce, realizzabili attraverso una crescente 
valorizzazione ed implementazione degli strumenti di 
analisi e l’utilizzo delle numerose basi dati a disposi-
zione, in costante aggiornamento. Le strutture spe-
cificamente preposte a tale attività a livello periferico 
dovranno rafforzare le metodologie di analisi e le tec-
niche investigative utilizzate, favorendo lo sviluppo di 
sinergie con gli altri organi dell’Amministrazione finan-
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ziaria preposti a livello centrale al contrasto alle frodi. 
Particolarmente importante è la sensibilizzazione del-
le strutture regionali e provinciali dell’Agenzia in virtù 
delle funzioni e dei poteri che queste esercitano. La 
conoscenza dell’ambito territoriale di competenza ed 
il relativo presidio assumono fondamentale valenza ai 
fini della tempestiva percezione delle sintomatologie 
fenomeniche, cui dovranno fare seguito mirate attività 
investigative e di controllo sostanziale, destinate a per-
fezionarsi con la conseguente attività di accertamento, 
di riscossione e di eventuale difesa in contenzioso. 
Le articolazioni dell’Agenzia, deputate al controllo, 
devono garantire standard operativi conformi alle pe-
culiarità delle fenomenologie fraudolente, sia nel mo-
mento propositivo delle iniziative di contrasto, qualora 
intercettino sintomatologie significative, sia nelle fasi di 
concretizzazione della pretesa impositiva a seguito di 
attività istruttoria svolta dal Settore contrasto illeciti. 
è necessario, pertanto, potenziare l’analisi del rischio e 
l’effettuazione di controlli periodici, mirati, ad esempio, 
all’individuazione di soggetti privi dei requisiti soggettivi 
e oggettivi relativi all’Iva ovvero dell’eventuale presen-
za di elementi di rischio di frodi all’Iva. Tale attività del-
le Direzioni provinciali deve essere presidiata anche 

mediante un efficace coordinamento e impulso da 
parte delle Direzioni regionali, per garantire un livello 

crescente di qualità dei relativi controlli, effettuati an-
che mediante le modalità degli accessi; a tale riguardo 
si richiama la Direttiva n. 11 del 2019. 
Al fine di intercettare tempestivamente i comporta-
menti più insidiosi e i fenomeni più complessi, devono 
essere valorizzati i dati provenienti dalla fatturazione 
elettronica e dalle comunicazioni dati fattura ai sensi 
dell’art. 21 del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito in legge 30 luglio 2010, n. 122. L’utilizzo 
delle informazioni citate risulta utile anche alla ricostru-
zione della catena dei rapporti commerciali per indivi-
duare i reali promotori e beneficiari della frode, specie 
in ambito Iva. 
Considerata la presenza di strutture sempre più com-
plesse ed articolate con connessioni a livello nazionale 
ed internazionale, è necessario incrementare nelle at-
tività di indagine l’utilizzo degli strumenti di cooperazio-
ne internazionale, con particolare riguardo all’invio di 
richieste di assistenza amministrativa e di scambi in-
formativi spontanei nonché all’attivazione dei controlli 
multilaterali previsti dagli artt. 29 e 30 del Regolamento 
(UE) n. 904/2010. 
L’attenzione deve essere focalizzata sulle annualità di 
imposta più recenti, in ragione della tipologia dei sog-
getti esaminati (spesso con periodo di attività estrema-
mente breve) e della possibilità di rinvenire in fase di 
attività istruttoria elementi probatori utili ad individuare 

i soggetti coinvolti ed i rispettivi ruoli ricoperti nel dise-
gno fraudolento. 
Attenzione particolare dovrà poi essere posta ai feno-
meni di frode fiscale realizzati mediante il meccanismo 
delle indebite compensazioni di crediti d’imposta, non-
ché mediante l’emissione e l’utilizzo di fatture per ope-
razioni inesistenti. 
L’esperienza maturata ha evidenziato che il mecca-
nismo delle indebite compensazioni risulta utilizzato, 
oltre che per realizzare un’evasione diffusa caratteriz-
zata da comportamenti individuali, più o meno occa-
sionali ed assimilabili all’omesso versamento, anche 
in almeno due distinte fenomenologie connotate da 
fraudolenza (anche perché caratterizzate dalla com-
presenza di emissioni ed utilizzi di fatture per opera-
zioni inesistenti): 
- costruzione di “pacchetti di risparmio fiscale” frutto di 
strategie organizzate, alle volte realizzate con l’ausilio 
di professionisti, che si traducono in meccanismi sofi-
sticati, quali, ad esempio, l’abuso dell’istituto dell’accol-
lo tributario; 
- quella realizzata attraverso la strumentalizzazione 
di società e/o cooperative di produzione e lavoro che 
hanno una vita breve, operanti per lo più nel settore 
dei servizi alle imprese ad alta intensità di manodope-
ra scarsamente specializzata, organizzata da registi 
occulti, che offrono la forza lavoro, anche mediante 
appalto, ad aziende che esternalizzano le fasi produt-
tive, ottenendo una notevole compressione del costo 
del lavoro proprio grazie all’evasione fiscale (debiti 
contributivi). 

Le due distinte fenomenologie richiedono, necessaria-
mente, approcci diversificati ed adeguatamente cali-
brati. In tale contesto, il Settore contrasto illeciti deve 
promuovere azioni preventive volte ad inibire l’utilizzo 
in compensazione dei crediti ove costituiti mediante 
fatture per operazioni inesistenti, anche mediante l’u-
tilizzo delle informazioni che provengono dai dati della 
fatturazione elettronica, ed effettua analisi centralizza-
te ed approfondimenti specifici. Le Direzioni regionali, 
considerata l’ampiezza delle platee di soggetti interes-
sati, attraverso le proprie funzioni di analisi e coordi-
namento e di concerto con il Settore contrasto illeciti, 
devono assicurare, invece, la più estesa azione di con-
trasto da parte delle Direzioni provinciali. 
Si raccomanda, da ultimo, l’opportunità di monitora-
re le attività che i soggetti, in precedenza coinvolti in 
fenomeni fraudolenti, hanno successivamente avvia-
to e gestiscono attualmente. L’esperienza operativa 
conferma, infatti, che le condotte fraudolente vengono 
di sovente reiterate dagli stessi soggetti cui vengono 
contestate violazioni del genere in argomento. 
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2.4.2. L’attività di contrasto agli illeciti fiscali inter-
nazionali 
Al fine di mantenere un presidio di legalità nell’ambito 
dell’economia globalizzata, preservando gli interessi 
erariali del Paese, l’Agenzia – ed in particolare il Setto-
re contrasto illeciti - promuove, sul fronte internaziona-
le, il contrasto ai fenomeni di illecito fiscale più diffusi, 
ad oggi realizzati prevalentemente mediante: 
a) l’allocazione fittizia all’estero della residenza fiscale; 
b) l’illecito trasferimento e/o la detenzione all’estero di 
attività produttive di reddito (anche per il tramite di altri 
soggetti esteri, interposti o estero-vestiti). Si rappresen-
ta che, con specifico riferimento alla fattispecie sub a), 
ai fini dell’individuazione di fittizi trasferimenti all’estero 
della residenza fiscale, l’attività di contrasto avviene 
con l’ausilio di appositi applicativi, che permettono di 
selezionare contribuenti “persone fisiche”, aventi un 
profilo di rischio elevato, in base a specifici parametri 
indicati, in via esemplificativa, nel Provvedimento del 3 
marzo 2017, n. 43999, nonché, sulla base delle infor-
mazioni giunte dai Comuni che adottano l’ANPR (Ana-
grafe Nazionale Popolazione Residente). I percorsi di 
indagine sono sviluppati, inoltre, in collaborazione con 
i Comuni, in linea con gli indirizzi già forniti in passato 
con la circolare n. 25/E/2013. 
Con riguardo alla fattispecie sub b), invece, il contra-
sto all’illecito trasferimento e/o detenzione all’estero 
di attività produttive di reddito, va attuato attraverso 
il consolidamento ed il perfezionamento delle attività 
di presidio predisposte nel corso degli ultimi anni. Al 
riguardo occorre procedere a valorizzare i dati tra-
smessi da altri Stati, tramite il c.d. “scambio automati-
co di informazioni”, e le segnalazioni dei movimenti di 
capitale, pervenute dagli intermediari finanziari, attra-
verso il c.d. “monitoraggio fiscale” (decreto legge n. 
167/1990), quali fonti privilegiate per l’individuazione 
di soggetti da sottoporre ad attività di controllo, sulla 
base, tra gli altri, dei seguenti indici di rischio: i) omes-
sa indicazione in dichiarazione degli imponibili relativi 
ai redditi di fonte estera, ii) violazione degli obblighi di 
monitoraggio fiscale. 
L’attività di contrasto ai fenomeni di illecito fiscale inter-
nazionale posta in essere dal Settore contrasto illeciti 
intende rafforzare percorsi di intelligence e analisi se-
lettiva dei numerosi dati contenuti nei big data a dispo-
sizione, procedendo a controlli mirati volti a intercetta-
re comportamenti evasivi ed elusivi dei contribuenti. A 
corredo dell’attività di selezione, verranno valorizzate, 
altresì, le informazioni acquisite per il tramite di analo-
ghe analisi effettuate da altri organismi, anche sovra-
nazionali, formulando puntuali strategie d’azione. 
La normativa nazionale e internazionale, unitamente 
al rafforzamento della cooperazione con le Ammini-

strazioni finanziarie di altri Paesi, ha aumentato le fonti 
informative da utilizzare nell’ambito dell’attività istituzio-
nale propria dell’Agenzia, di concerto con la Guardia 
di Finanza. La strutture della Divisione contribuenti11 
procederanno ad analizzare e valorizzare le informa-
zioni pervenute mediante lo scambio automatico di 
informazioni, Common Reporting Standard, relative a 
conti e/o posizioni finanziarie detenuti in altri Paesi11. 
Le informazioni acquisite tramite CRS consentono di 
individuare non solo gli intestatari, ma anche i titolari 
effettivi delle attività finanziarie detenute all’estero. 
L’obiettivo di tale percorso è individuare redditi sottratti 
a tassazione direttamente ascrivibili al soggetto estero 
operante in Italia. 
L’incrocio dei dati, infatti, consentirà di verificare anche 
la corretta operatività di coloro che detengono attivi-
tà finanziarie all’estero ed i relativi servizi di gestione 
patrimoniale resi a soggetti residenti in Italia, nonché i 
fenomeni di pianificazione fiscale aggressiva. 
Il principale presidio normativo di contrasto a tali illeciti, 
costituito dal decreto legge n. 167/1990, è stato raffor-
zato, da ultimo, con le disposizioni introdotte dal decre-
to legislativo n. 60/2018 (che ha recepito la Direttiva 
2016/2258/UE). Le Autorità fiscali sono state dotate, 
infatti, di poteri di accesso alle informazioni antiriciclag-
gio, non solo nello scambio di informazioni, ma anche 
nell’ordinamento interno. In questo contesto, si inseri-
sce la stipula della Convenzione del 5 luglio 2018, fina-
lizzata a regolare i rapporti tra l’Agenzia delle entrate e 
la Guardia di Finanza nell’esercizio di tali poteri. 

Onde garantire la massima efficacia all’azione di con-
trollo ai fini fiscali per la prevenzione e la repressione 
dei fenomeni di illecito trasferimento e detenzione di at-
tività economiche e finanziarie all’estero, l’unità specia-
le costituita ai sensi dell’art. 12, comma 3, del decreto 
legge n. 78/2009 (già UCIFI, ora denominata Sezione 
analisi e strategie per il contrasto agli illeciti fiscali in-
ternazionali nell’ambito del Settore contrasto illeciti12) 
e i reparti speciali della Guardia di Finanza, possono 
richiedere ai soggetti destinatari, sulla base dei poteri 
statuiti dall’art. 2 del decreto legge n. 167/1990: 
- di fornire evidenza delle operazioni intercorse con le-
stero, anche per masse di contribuenti, con riferimento 
ad uno specifico arco temporale; 
- lidentità del titolare effettivo, con riferimento a 
specifiche operazioni con lestero o rapporti ad 
esse collegate. 

2.5. ATTIVITÀ A RILEVANZA INTERNAZIONALE 
L’utilizzo degli strumenti di cooperazione internazionale 
presenta rilevanti potenzialità ai fini dell’attività di con-
trollo e accertamento, tenuto conto del contesto globa-
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le ove l’attività di collaborazione tra le amministrazioni 
fiscali risulta sempre più frequente e produttiva. 

2.5.1. La cooperazione amministrativa in campo fi-
scale: incremento delle fonti informative derivanti 
dallo scambio automatico di informazioni 
Lo scambio di informazioni rappresenta, nello speci-
fico, una delle principali attività funzionali al contrasto 
dell’evasione e dell’elusione fiscale su scala interna-
zionale. 
In tal senso, l’Agenzia è impegnata a potenziare le at-
tività connesse alle diverse tipologie di scambio di in-
formazioni attivabili sulla base delle Direttive europee 
e degli accordi internazionali che disciplinano lo scam-
bio su richiesta, spontaneo ed automatico. 

Per un corretta gestione dell’attività di scambio di in-
formazioni si rinvia alle istruzioni operative già fornite 
con la Comunicazione di Servizio n. 27 del 2016. In 
relazione alla consuntivazione delle attività d’indagine 
intraprese da queste Direzioni, da effettuarsi median-
te apposizione del flag nell’apposita casella Coope-
razione Internazionale, di cui alla schermata Piani di 
Controllo del portale Aures, si richiama l’attenzione a 

quanto previsto dalla Comunicazione di Servizio n. 
68 del 2012. Rispetto al panorama internazionale va 

rilevato che, negli ultimi anni, si è assistito ad un’evo-
luzione che ha spostato fortemente l’attenzione verso 
le forme di scambio di informazioni automatizzato 
relativo, in particolare, a: 
a) informazioni di natura reddituale. Tali dati vengo-
no scambiati sia sulla base della Direttiva 2011/16/UE 
(DAC1), che prevede lo scambio di dati, se disponibili, 
concernenti redditi da lavoro dipendente, compensi 
agli amministratori, pensioni, prodotti assicurativi sulla 
vita e immobili, sia sulla base delle Convenzioni con-
tro le doppie imposizioni (OCSE), secondo le quali, su 
base volontaria e a condizione di reciprocità, vengono 
scambiate informazioni, se disponibili, sulle categorie 
reddituali previste dalle Convenzioni stesse. 
b) informazioni su conti finanziari secondo il com-
mon reporting standard (CRS). Si tratta di informa-
zioni su conti finanziari detenuti da persone fisiche e 
soggetti diversi dalle persone fisiche, contenenti l’i-
dentificazione del conto, il relativo saldo e gli eventuali 
redditi sullo stesso accreditati, che vengono scambiate 
sulla base sia della Direttiva 2011/16/UE, come modi-
ficata dalla Direttiva 2014/107/UE (DAC2), sia dei per-
tinenti Accordi multilaterali e bilaterali. 
c) ruling preventivi transfrontalieri e accordi pre-

ventivi sui prezzi di trasferimento. Tali informazio-
ni vengono scambiate, in via spontanea, sulla base 
dell’azione BEPS 5 e automaticamente secondo 
quanto previsto dalla Direttiva 2015/2376/UE (DAC3); 
d) informazioni provenienti dal Country-by-Coun-
try reporting (CbCR), scambiate ai sensi degli Accor-
di bilaterali e multilaterali e, in ambito europeo, sulla 
base della Direttiva 2016/881/UE (DAC4), che ha tra-
sposto, nell’ambito dell’Unione, il framework dell’azio-
ne BEPS13. I dati scambiati sono i ricavi, gli utili (le 
perdite) al lordo delle imposte sul reddito, le imposte 
sul reddito pagate e le imposte sul reddito maturate, 
il capitale dichiarato, gli utili non distribuiti, il numero 
di addetti e le immobilizzazioni materiali diverse dalle 
disponibilità liquide o mezzi equivalenti, per quanto ri-
guarda ogni giurisdizione in cui opera il gruppo multi-
nazionale, nonché l’identità di ogni società del gruppo, 
con l’indicazione della natura della principale o delle 
principali attività commerciali. 

È prevedibile che già nella seconda metà dell’anno 
in corso, l’attenzione si concentri sull’attuazione tec-
nico-normativa di un’ulteriore forma di scambio au-
tomatico di informazioni, concernente schemi di pia-
nificazione fiscale potenzialmente dannosi trasmessi 
da intermediari (Direttiva 2018/822/UE). La direttiva, 
infatti, dovrà essere recepita dagli Stati membri entro 
il 31 dicembre 2019 e sarà applicabile a partire dal 1° 
luglio 2020. 
Al livello legislativo, inoltre, si evidenzia che l’articolo 
16-sexies del decreto legge 23 ottobre 2018 n. 119, 
recante “Disposizioni in materia di scambio automatico 
di informazioni”, ha previsto la comunicazione, da par-
te dell’Agenzia, dei dati CRS (e dei dati oggetto di altre 
tipologie di scambio automatico) alla Guardia di Finan-
za. L’attuazione di tale disposizione è demandata a 
una Convenzione tra Agenzia delle entrate e Guardia 
di Finanza, di prossima formalizzazione. 

2.5.2. Utilizzo dei dati provenienti da scambio auto-
matico di informazioni 
L’accresciuto numero di iniziative in materia di scam-
bio automatico di informazioni, nonché dei crescenti 
flussi di dati e della numerosità di soggetti coinvolti, 
evidenzia la necessità, per l’Agenzia, di dotarsi di stru-
menti operativi che consentano di gestire in maniera 
adeguata e proficua i predetti flussi. 
Per quanto riguarda l’utilizzo delle informazioni ricevu-
te mediante scambio automatico, uno dei prerequisiti 
che permettono di rendere più efficiente l’utilizzazione 

11. In particolare il Settore contrasto illeciti ed il Settore analisi del rischio e ricerche per la tax compliance, di concerto con il Settore internazionale. 2 A 
seguito degli atti di riorganizzazione degli Uffici centrali dell’Agenzia delle entrate (atti n. 245401 del 03 novembre 2017 e n. 36936 del 13 febbraio 2018). 
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dei dati provenienti dallo scambio automatico è il pro-
cesso di validazione anagrafica, mediante il quale ai 
dati identificativi trasmessi dall’estero viene associato 
un codice fiscale presente in Anagrafe tributaria. La 
validazione anagrafica consente di incrociare, poi, i 
dati reddituali o finanziari ricevuti con quelli presenti 
nelle altre banche dati a disposizione dell’Agenzia. 
Per consentire l’effettiva fruibilità dei dati da parte de-
gli uffici dell’Agenzia è stato sviluppato “INDACO”, un 
repository nel quale confluiscono tutti i dati scambia-
ti in via automatica, validati anagraficamente, che in 
una prima fase viene gestito soltanto a livello centrale. 
Specifiche elaborazioni dei dati contenuti in INDACO 
sono state messe a disposizione degli Uffici centrali 
per le attività istituzionali di incentivo alla compliance 
e sono in fase di sviluppo specifiche connessioni tra 
gli applicativi di business intelligence ed il repository, 
al fine di potenziare le attività di utilizzo dei dati prove-
nienti dallo scambio di informazioni. 
Tali flussi includono, tra gli altri, anche i dati sui conti 
finanziari detenuti all’estero, che vengono scambiati 
sulla base del modello internazionale “Common re-
porting Standard - CrS”. 
I primi dati CRS ricevuti, relativi all’anno 2016, sono 
stati utilizzati in via sperimentale nel dicembre 2017, 
per una campagna di promozione della compliance 
nei confronti di contribuenti persone fisiche che non 
avevano indicato le attività detenute all’estero nel qua-
dro RW del modello dichiarativo. 
A partire dal 2018, tuttavia, tali dati sono stati utilizzati 
sia per circoscrivere l’ambito delle richieste di informa-
zioni o di assistenza amministrativa da indirizzare alle 
Autorità estere, sia nell’ambito di attività di controllo. 
Nel corso del 2018, in ragione dell’applicazione delle 
nuove disposizioni del GDPR, e considerata la natu-
ra dei dati trattati, l’Agenzia – su indicazione del DPO 
– ha avviato un’interlocuzione con il Garante per la 
protezione dei dati personali per un’autorizzazione al 
trattamento dei dati. Con pronuncia del 5 aprile 2019, 
il Garante ha fornito parere favorevole al trattamento 
finalizzato a un nuovo invio di comunicazioni di promo-
zione della compliance. 
Conseguentemente, è stato effettuato un nuovo invio 
di lettere, approvato con il Provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia del 12 luglio scorso. Tali comunicazioni, 
basate su nuovi criteri selettivi e riferite ancora all’an-
no 2016, mirano a stimolare il corretto assolvimento 
degli obblighi di monitoraggio fiscale in relazione alle 
attività detenute all’estero, nonché a favorire l’emer-
sione spontanea delle basi imponibili derivanti dagli 
eventuali redditi di fonte estera percepiti in relazione 
alle predette attività. Nell’ambito dell’attività di analisi 
svolta per individuare i destinatari delle comunicazio-

ni in parola, sono stati adottati appositi criteri volti ad 
escludere dalla selezione le posizioni presumibilmente 
non tenute all’adempimento dichiarativo o per le quali 
l’irregolarità riscontrata sembrava assumere carattere 
meramente formale. A tale scopo, per rendere più effi-
cace la selezione, a beneficio del contribuente stesso, 
l’Agenzia ha utilizzato le informazioni contenute nelle 
banche dati in suo possesso, incluse quelle contenute 
nell’Archivio dei rapporti finanziari. 
Nei casi di contestazione da parte del contribuente in 
ordine alla titolarità degli investimenti esteri o al loro am-
montare, gli Uffici valuteranno l’opportunità di attivare 
una apposita richiesta di cooperazione internazionale, 
nella forma dello scambio di informazioni a richiesta, 
qualora siano presenti tutti i requisiti ed in particolare 
la ragionevole pertinenza, per il tramite dell’Ufficio co-
operazione internazionale della Divisione contribuenti, 
per una verifica dei dati trasmessi dall’Amministrazio-
ne estera mediante CRS. 
L’utilizzo dei dati provenienti dallo scambio automati-
co, tuttavia, non sarà limitato ai dati CRS/DAC2. Infatti, 
anche i dati relativi ai ruling (DAC3/BEPS5) nonché 
i dati dei CbCR/DAC4, in aderenza alle prescrizioni 
sul relativo utilizzo, contenute nella disciplina di riferi-
mento, saranno utilizzati ai fini di un’analisi del rischio, 
effettuata a livello centrale, volta a individuare impre-
se da sottoporre a controllo o da inserire in progetti di 
compliance, con riferimento alla materia dei prezzi di 
trasferimento e delle transazioni infragruppo. 
In prospettiva, tenuto conto dell’importante patrimonio 
informativo derivante dalle attività di scambio di in-
formazioni, l’Agenzia sta attuando azioni volte a pro-
muovere sinergie interne finalizzate rendere l’utilizzo 
dei dati direttamente funzionale alla promozione delle 
attività di compliance e di mirate attività di contrasto 
dell’evasione. 

2.5.3. Accordi preventivi e risoluzione controver-
sie internazionali 
Gli accordi preventivi assumono carattere rilevante nel 
processo di tax compliance delle aziende che operano 
in ambito internazionale; la disciplina si è di recente 
evoluta, passando dal ruling internazionale disciplinato 
dall’articolo 8 del decreto legge 30 settembre 2003, n. 
269 agli accordi preventivi per le imprese con attività 
internazionale disciplinati dall’articolo 31-ter del D.P.R. 
n. 600 del 1973. 
Il comma 5 del citato articolo 31-ter stabilisce che per 
i periodi d’imposta per i quali l’accordo è in vigore, 
l’Amministrazione finanziaria esercita i poteri di cui agli 
articoli 32 e seguenti soltanto in relazione a questioni 
diverse da quelle oggetto dell’accordo medesimo. 
Il successivo comma 6 prevede che con Provvedi-
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mento del Direttore sono definite le modalità con le 
quali il competente Ufficio procede alla verifica del 
rispetto dei termini dell’accordo e del sopravvenuto 
mutamento delle condizioni di fatto e di diritto su cui 
l’accordo si basa. 
A tal riguardo il Provvedimento del 21 marzo 2016, 
prot. 2016/42295, al paragrafo 7.2 prevede tra l’altro 
che l’Ufficio accordi preventivi può “durante il periodo 
di vigenza dell’accordo, invitare l’impresa per fornire 
chiarimenti e documentazione utile ai fini della verifica 
dello stesso”. 
Alla luce delle disposizioni sopra richiamate, sarà 
cura delle Direzioni regionali, qualora nel corso di 
un controllo fosse sottoposta a verifica la corretta 
applicazione delle norme contemplate dall’articolo 
31-ter da parte di grandi contribuenti, attivare tem-
pestivamente il coordinamento con l’Ufficio accordi 
preventivi, al fine di evitare di sovrapporre azioni che 
implicano l’esecuzione delle medesime attività istrut-
torie. Si rammenta, pertanto, di utilizzare l’applicativo 
SERPICO per il riscontro dell’esistenza di procedure 
di accordo preventivo in corso o concluse con le rela-
tive informazioni di sintesi. 
Con riguardo alle Mutual agreement procedure 

(Map), si invita alla massima collaborazione in termi-
ni di raccordo tra l’attività di accertamento esplicata 

dalle Direzioni regionali e la gestione dei relativi esiti in 
sede di confronto diretto con le amministrazioni fiscali 
estere. In particolare, l’attività di verifica su fattispecie 
riconducibili al transfer pricing deve sempre essere ca-
ratterizzata da un elevato grado di approfondimento 
dei fatti e delle circostanze del caso. 

2.6. DEFINIZIONE AGEVOLATA DECRETO LEGGE 
N. 119/2018 
L’attività degli uffici nel 2019 è interessata dagli effet-
ti della previsione del decreto legge n. 119 del 2018, 
convertito con modificazioni dalla legge n. 36 del 
2018, che ha introdotto specifiche forme di definizione 
agevolata, mediante le quali i contribuenti hanno potu-
to regolarizzare la loro posizione fiscale con riguardo, 
tra l’altro, ai rilievi contenuti nei processi verbali di con-
statazione (art. 1 – definizione agevolata dei processi 
verbali di constatazione) e ai tributi accertati oggetto di 
contenzioso (art. 6 – definizione agevolata delle con-
troversie tributarie). 
Queste modalità di definizione avranno, infatti, un 
impatto sull’ordinaria attività degli uffici, in quanto a 
partire dal secondo semestre 2019 le strutture sono 
chiamate: 
- a svolgere l’attività di riscontro sui contenuti dei pro-
cessi verbali di constatazione interessati da versa-
menti effettuati ai sensi del citato art.1; 

- ad esaminare le domande presentate per la definizio-
ne delle liti pendenti. 

Con riguardo alla definizione agevolata dei processi 
verbali, l’articolo 1 del citato decreto legge ha intro-
dotto la possibilità di definire il contenuto integrale dei 
processi verbali di constatazione consegnati alla par-
te entro il 24 ottobre 2018. Entro il 31 maggio 2019 i 
soggetti interessati hanno presentato la dichiarazione 
integrativa e hanno effettuato i versamenti, in autoli-
quidazione, per definire le imposte dovute, afferenti le 
violazioni constatate nel processo verbale, con esclu-
sione di interessi e sanzioni. 
Per consentire ai contribuenti di conoscere, in tempi 
brevi, gli esiti del procedimento di definizione agevola-
ta, è necessario che l’attività di verifica della congruità 
tra gli importi dichiarati e versati rispetto a quelli do-
vuti ai fini della definizione dei processi verbali13 sia 
conclusa entro il 31 dicembre 2019, termine entro il 
quale dovranno essere trasmessi a sistema gli speci-
fici esiti risultanti a conclusione dell’istruttoria e i versa-
menti effettuati dovranno essere abbinati ai relativi atti 
trasmessi a sistema13.   
Qualora a seguito del riscontro risultasse il mancato 
perfezionamento della procedura, sempre tenendo 
conto della necessità di portare a conoscenza del con-
tribuente l’esito del procedimento di definizione agevo-
lata, l’Ufficio procederà a notificare gli eventuali avvisi 
di accertamento entro l’anno e comunque non oltre i 
termini ordinari di decadenza, senza tener conto della 
proroga biennale prevista ai sensi del comma 9 dell’ar-
ticolo 1 del decreto legge n. 119 del 2018. 
In caso di periodi di imposta per i quali i termini ordinari 
di decadenza risultino già scaduti al 1° gennaio 2019, 
gli eventuali avvisi di accertamento, conseguenti al 
mancato perfezionamento della definizione agevolata, 
dovranno in ogni caso essere notificati entro la fine del 
corrente anno. 
Inoltre si raccomanda che, entro il 31 dicembre 2019, 
siano oggetto d’esame, nell’ambito dell’attività di con-
trollo sostanziale, i rilievi contenuti nei processi verbali 
di constatazione relativi a periodi d’imposta sino al 31 
dicembre 2015, che pur rientrando nella previsione 
dell’art.1 del decreto legge n. 119 del 2018, non sono 
stati interessati, in concreto, dalla definizione agevo-
lata di cui al citato art. 1, per i quali i termini dell’azio-
ne accertatrice, in base alle ordinarie disposizioni di 
legge e al di là di quanto previsto dall’art. 1, comma 9 
del decreto legge n. 119 del 2018, sono prossimi alla 
scadenza. 
Con riferimento agli atti in contenzioso, gli artt. 6 e 7 
del decreto legge n. 119 hanno introdotto la possibilità 
di definire le controversie tributarie, aventi ad oggetto 
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atti impositivi in cui è parte l’Agenzia delle entrate, il cui 
ricorso in primo grado è stato notificato entro il 24 otto-
bre 2018 e pendenti in ogni stato e grado del giudizio, 
compreso quello in Cassazione e anche a seguito di 
rinvio. Entro il 31 maggio 2019, per ciascuna contro-
versia autonoma (una per ogni atto impugnato) è stato 
possibile presentare una distinta domanda di definizio-
ne ed è stato effettuato un distinto versamento. 
Considerato che l’eventuale diniego di definizione 
deve essere notificato al contribuente entro il 31 luglio 
2020 e che, pertanto, entro tale data gli Uffici devono 
completare le verifiche in ordine alla validità della de-
finizione, le strutture operative assicureranno, già nel 
2019, l’esame di una percentuale significativa delle 
domande presentate al fine di verificarne la regolarità 
e svolgere i successivi adempimenti. 

2.7. REGIME AGEVOLATIVO PATENT BOX 
Nell’ambito del regime agevolativo di patent box, in-
trodotto con l’articolo 1, commi da 37 a 45, della legge 
23 dicembre 2014 n. 190 e finalizzato a un accordo 
preventivo per usufruire del regime di tassazione age-
volata dei redditi derivanti dall’utilizzo di beni immate-
riali, saranno garantite forme di coordinamento per le 
attività di controllo, relativamente agli aspetti che rica-
dono nell’oggetto dell’accordo preventivo e, più preci-
samente, alla preventiva definizione, in contraddittorio, 
dei metodi e dei criteri di calcolo: 
i. del contributo economico alla produzione del reddito 
d’impresa o della perdita, in caso di utilizzo diretto dei 
beni immateriali; 
ii. dei redditi derivanti dall’utilizzo indiretto dei beni im-
materiali realizzati nell’ambito di operazioni con società 
che direttamente o indirettamente controllano l’impre-
sa, ne sono controllate o sono controllate dalla stessa 
società che controlla l’impresa; 
iii. delle plusvalenze realizzate nell’ambito di operazio-
ni con società che direttamente o indirettamente, con-
trollano l’impresa, ne sono controllate o sono controlla-
te dalla stessa società che controlla l’impresa. 

Tale attività di verifica del rispetto dei termini dell’accor-
do sottoscritto sarà compiuta dalle articolazioni delle 
Direzione regionali dell’Agenzia delle entrate compe-
tenti alla gestione delle istanze di accordo preventivo e 
alla sottoscrizione degli accordi. 
Forme di coordinamento saranno altresì attivate dalla 
Direzione centrale grandi contribuenti al fine di assicu-
rare l’uniformità delle ordinarie attività di controllo sul 
territorio nazionale, anche ai fini del controllo relativo 
agli aspetti non disciplinati dall’accordo preventivo di 

patent box (ad esempio modalità di determinazione del 
nexus ratio, presenza dei sistemi obbligatori di tracking 
and tracing contabili o extracontabili, ecc.). 

3. CONSULENZA 
L’Agenzia, anche per l’anno 2019, assicura il presidio 
dell’attività di interpretazione delle norme tributarie me-
diante l’emanazione di documenti di prassi (circolari e 
risoluzioni) e la pubblicazione delle risposte rese ad 
istanze di interpello e di consulenza giuridica da par-
te delle strutture centrali, come previsto dal Provve-
dimento del direttore dell’Agenzia delle entrate del 7 
agosto 2018. 
Nel contempo, prosegue l’impegno di ottimizzazione 
dei tempi di risposta, sia in sede centrale che regio-
nale, alle istanze di interpello previste dall’articolo 11 
della legge 27 luglio 200, n. 212 (c.d. Statuto del con-
tribuente) e di consulenza giuridica, al fine di facilitare 
il corretto e tempestivo adempimento degli obblighi tri-
butari da parte dei contribuenti, nell’ottica di favorire la 
tax compliance. 
A tal fine e nella prospettiva di rendere più efficiente 
il presidio dell’attività interpretativa, le Direzioni regio-
nali garantiscono puntuali azioni finalizzate alla contra-
zione dei tempi di risposta agli interpelli ex articolo 11 
dello Statuto dei diritti del contribuente ed alle consu-
lenze giuridiche; provvedono alla tempestiva richiesta 
di regolarizzazione e di documentazione integrativa ed 
incentivano l’utilizzo del canale telematico gestito me-
diante la Posta elettronica certificata. La promozione 
di tale attività interpretativa contribuisce ad instaurare 
con i contribuenti un dialogo trasparente e dinamico, 
prevenendo gli inadempimenti tributari e riducendo la 
conflittualità, in una prospettiva di rafforzamento della 
fiducia nei riguardi dell’Amministrazione finanziaria. 
In considerazione delle diverse modalità di trattazione 
e delle differenti finalità che contraddistinguono gli in-
terpelli e le consulenze giuridiche, in sede di presen-
tazione delle istanze è necessario prestare particolare 
attenzione alla qualificazione delle stesse, la quale 
deve prescindere dal nomen juris utilizzato dall’istan-
te e valorizzare, invece, il contenuto sostanziale della 
questione interpretativa prospettata. 
In alcuni casi, infatti, sono state presentate, in modo 
improprio, richieste di consulenza giuridica, con le qua-
li, sostanzialmente, venivano rappresentate operazioni 
specifiche – riconducibili ad un caso concreto e perso-
nale - poste in essere da un contribuente, di cui, tutta-
via, venivano omessi i dati identificativi. 
A tali richieste di consulenza (rectius, di interpello), co-
munque, deve essere dato un riscontro per evidenzia-

13 L’attività di riscontro andrà svolta sulla base delle indicazioni operative fornite con la Direttiva n. 58/2019.
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re la carenza dei requisiti previsti per la presentazione 
di una consulenza giuridica, ossia che l’istanza non si 
riferisce a problematiche di carattere generale, senza 
fornire una risposta nel merito. 
Le risposte fornite agli interpelli ed alle consulenze 
giuridiche, sia in sede centrale che regionale, contri-
buiscono a creare il patrimonio interpretativo dell’A-
genzia –strumento di supporto al contribuente per la 
comprensione e l’applicazione delle disposizioni di 
carattere tributario, utile, altresì, ad uniformare il com-
portamento delle strutture territoriali. Ad esso, infatti, gli 
Uffici possono attingere al fine di orientare anche la 
propria attività. 
Al riguardo, si ricorda che, in attuazione del principio 
di trasparenza e nel rispetto delle prescrizioni dettate 
dal citato Provvedimento del Direttore dell’Agenzia 
del 7 agosto 2018, le strutture centrali dell’Agenzia 
provvedono a dare pubblicità, sul sito internet, alle 
risposte fornite agli interpelli e alle consulenze giuri-
diche “esterne”.

3.1. COMPETENZA ALLA TRATTAZIONE DEGLI 
INTeRPeLLI e CONSULeNZe GIURIDICHe 
Tenuto conto delle modifiche organizzative che han-

no interessato, nel 2018 e 2019, le strutture centrali 
dell’Agenzia, si ritiene opportuno richiamare alcune 

indicazioni in merito alla corretta individuazione della 
struttura dell’Agenzia competente alla trattazione del-
le diverse tipologie di istanze di interpello, previste dal 
predetto articolo 11. 

In linea generale, tale competenza è attribuita secon-
do le seguenti modalità: 
· le istanze di interpello riguardanti i tributi erariali devo-
no essere presentate alla Direzione regionale compe-
tente in base al domicilio fiscale del soggetto istante, 
indipendentemente dalle dimensioni del gruppo socie-
tario al quale, eventualmente, lo stesso dovesse ap-
partenere; 
- le istanze concernenti limposta ipotecaria dovuta in 
relazione agli atti diversi da quelli di natura traslativa, 
le tasse ipotecarie e i tributi speciali catastali, nonché 
le istanze aventi ad oggetto disposizioni o fattispecie di 
natura catastale sono presentate alla Direzione regio-
nale nel cui ambito opera lUfficio competente ad appli-
care la norma tributaria oggetto di interpello. 

Infine, in deroga alla generale competenza delle Di-
rezioni regionali, in base al domicilio fiscale del con-
tribuente istante, , devono essere presentate diretta-
mente alla Divisione contribuenti, sia per i quesiti che 
rientrano nelle attribuzioni del “ramo Entrate”, sia per i 
quesiti che rientrano nelle attribuzioni del “ramo Terri-

torio”, soltanto le istanze: 
- delle amministrazioni centrali dello Stato ed enti pub-
blici a rilevanza nazionale; 
- dei soggetti non residenti nel territorio dello Stato; 
- dei soggetti di più rilevante dimensione cioè i sog-
getti individuati dallarticolo 27, comma 10, del decreto 
legge 29 novembre 2008, n. 185, che conseguono in 
base allultima dichiarazione presentata;
- un volume  d’affari o un ammontare di ricavi non in-
feriore a cento milioni di euro. Ai fini dell’individuazione 
della dichiarazione alla quale fare riferimento per la 
definizione del predetto parametro, è necessario tener 
conto delle indicazioni fornite nel Provvedimento del Di-
rettore dell’Agenzia del 6 aprile 2009, prot. 54291, ove 
viene previsto “un periodo di sospensione dell’applica-
zione dei criteri previsti nei punti 1 e 2, pari a novanta 
giorni decorrenti dal termine ultimo di presentazione 
della dichiarazione (termine che garantisce, peraltro, 
la validità delle stesse), durante il quale il parametro di 
riferimento è individuato tenuto conto dei dati indicati 
nell’ultima dichiarazione fiscale presentata.” 

Inoltre, è utile precisare che il volume di affari o l’am-
montare di ricavi, sulla base del quale un soggetto può 
qualificarsi di rilevante dimensione, deve essere riferito 
alla singola società e/o ente che presenta l’istanza di 
interpello, non rilevando, quindi, il dato “aggregato” re-
lativo ai ricavi ed al volume di affari conseguito dall’in-
tero gruppo societario al quale dovesse, eventualmen-
te, appartenere il soggetto istante. 
Infine, in caso di ricezione di istanze di interpello e di 
consulenza giuridica concernenti tributi non di com-
petenza dell’Agenzia delle entrate, l’Ufficio ricevente 
provvede alla trasmissione dell’istanza all’ente compe-
tente, dandone contestualmente notizia al contribuen-
te istante. 

3.2. INTERPELLI E CONSULENZE GIURIDICHE IN-
VIATe PeR “RICHIeST A DI INTeR VeNT O” ALLA 
DIVISIONe CONTRIBUeNTI 
Le Direzioni regionali inoltrano “per richiesta di inter-
vento” - entro 30 giorni dalla data di presentazione - 
gli interpelli e le consulenze giuridiche alla Divisione 
contribuenti, che fornisce direttamente la risposta al 
contribuente, quando: 
- un numero elevato di contribuenti abbia presentato 
istanze aventi ad oggetto la medesima questione o 
questioni analoghe fra loro; 
- sulla questione interpretativa, oggetto dell’istanza di 
interpello e/o della richiesta consulenza, non siano 
stati resi chiarimenti ufficiali (circolari o risoluzione) e 
non vi siano altre pronunce rese dalle strutture centrali 
dell’Agenzia, ovvero laddove si segnalino comporta-
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menti non uniformi da parte degli Uffici; 
- siano segnalati comportamenti non uniformi da parte 
degli Uffici; 
- la questione proposta presenta elementi di comples-
sità o di incertezza della soluzione; 
- in ogni altro caso in cui ritenga di interesse generale 
il chiarimento fornito. 

3.3. ISTRUTTORIA RELATIVA ALLA PRESENZA DI 
ATTIVITÀ DI CONTROLLO 
Si ricorda che, tra le cause di inammissibilità alla pre-
sentazione degli interpelli, vi è quella prevista dall’ar-
ticolo 5, comma 1, lettera f), del decreto legge n. 156 
del 2015, in base alla quale le istanze devono conside-
rarsi inammissibili se “vertono su questioni per le quali 
siano state già avviate attività di controllo alla data di 
presentazione dell’istanza di cui il contribuente sia for-
malmente a conoscenza”. 
Nel concreto, al fine di verificare se ricorre l’ipotesi di 
inammissibilità delle istanze di interpello di cui al citato 
articolo 5, comma 1, lettera f), è necessario che le Di-
rezioni regionali acquisiscano dalle Direzioni provincia-
li competenti le necessarie informazioni riguardanti la 
presenza o meno di attività di controllo, già svolte o an-
cora in corso, che abbiano interessato (o interessino) 
la fattispecie concreta rappresentata dal contribuente 
istante o anche se relativa a terzi, purché l’istante ne 
sia formalmente a conoscenza. 
Ciò avviene sia per le istanze di competenza della Di-
rezione regionale sia per quelle la cui risposta è fornita 
direttamente dalla Divisione contribuenti. 
In tale ultima ipotesi, le Direzioni regionali fornisco-
no detti riscontri entro 4 giorni lavorativi dalla richie-
sta della Divisione. Nell’ambito della comunicazione 
che la Direzione regionale predispone a conclusione 
dell’istruttoria relativa ai controlli, non è sufficiente solo 
evidenziare l’esistenza di attività di controllo che inte-
ressino o abbiano interessato il contribuente istante 
o anche terzi, in relazione alla medesima fattispecie 
concreta rappresentata nell’istanza, ma è, altresì, ne-
cessario esprimere una propria valutazione circa la so-
vrapponibilità tra la questione oggetto di interpello ed i 
comportamenti riconducibili all’istante e/o a terzi – di 
cui l’istante sia venuto formalmente a conoscenza - ed 
oggetto dell’attività di controllo. 
Nel contempo, è, comunque, necessario segnalare 
anche comportamenti relativi a precedenti periodi di 
imposta, non direttamente oggetto dell’istanza, ma che 
risultino strettamente correlati alla questione ivi rappre-
sentata ed alla stessa perfettamente sovrapponibili. 

3.4. CONTROLLI 
Per quanto riguarda l’ordinaria attività di controllo re-

lativa ai soggetti già selezionati, gli Uffici devono con-
sultare – ai fini di una più esaustiva analisi della posi-
zione fiscale da controllare – la procedura telematica 
dell’interpello e della consulenza giuridica, al fine di 
verificare l’esistenza di eventuali istanze di interpello 
presentate dai soggetti selezionati, onde individuare 
le questioni sulle quali già vi sia stata una pronuncia 
dell’Amministrazione finanziaria. 
In linea generale, si ricorda che la risposta resa in sede 
di interpello vincola l’amministrazione finanziaria con 
esclusivo riferimento alla questione oggetto dell’istan-
za ed è nullo qualsiasi atto, anche a contenuto impo-
sitivo o sanzionatorio, emesso in difformità della rispo-
sta, purché la fattispecie concreta, riscontrata durante 
l’attività di controllo, non differisca da quella rappresen-
tata nell’istanza presentata dal contribuente. 

3.5. INTERPELLI PER I NUOVI INVESTIMENTI 
La programmazione delle attività relative agli interpelli 
per i nuovi investimenti (di cui all’articolo 2 del decre-
to legislativo 14 settembre 2015, n. 147) rappresen-
ta un elemento importante per favorire una maggiore 
concorrenzialità delle imprese italiane e incrementare 
l’attrazione in Italia di investimenti produttivi da parte di 
imprese estere. 
Rispetto a questa particolare tipologia di interpello (per 
i cui chiarimenti si rinvia a quanto illustrato con la Cir-
colare 25/E del 1 giugno 2016), il decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze del 29 aprile 2016 (De-
creto attuativo), con specifico riferimento alle attività di 
controllo, ha espressamente previsto che “avvalen-
dosi degli ordinari poteri istruttori di cui all’art. 32 del 
decreto del presidente della repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, e all’art. 52 del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, l’Agenzia 
delle entrate può verificare l’assenza di mutamenti 
nelle circostanze di fatto o di diritto rilevanti ai fini del 
rilascio della risposta e la corretta applicazione delle 
indicazioni date nella stessa […]”. 
Gli Uffici competenti al controllo (Direzione provinciale 
competente in base al domicilio fiscale del soggetto 
istante o, se quest’ultimo è un grande contribuente, 
dell’Ufficio deputato della Direzione regionale), prima 
di redigere un eventuale processo verbale di consta-
tazione o un atto a contenuto impositivo o sanzionato-
rio, sono tenuti a attivare il necessario coordinamento 
con l’Ufficio interpelli nuovi investimenti della Direzione 
centrale grandi contribuenti mediante apposita segna-
lazione (cfr. articolo 6, comma 3, del Decreto attuativo). 
Inoltre, l’Ufficio interpelli nuovi investimenti della Dire-
zione centrale grandi contribuenti attiva le necessarie 
attività di coordinamento con i reparti operativi della 
Guardia di Finanza, promuovendo e curando, sin da 
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subito, l’invio di comunicazioni al Comando Generale 
riguardanti i nominativi dei soggetti che hanno presen-
tato istanza interpello sui nuovi investimenti. 
In particolare, tenuto conto che sono state fornite ri-
sposte in relazione a istanze attinenti a Piani di Investi-
mento che hanno prodotto effetti sulle posizioni fiscali 
dei soggetti istanti riferite ai periodi d’imposta 2015 e 
2016, rilevanti sia ai fini delle imposte dirette che in-
dirette, si raccomanda alle strutture operative com-
petenti per i predetti periodi d’imposta di garantire la 
tempestiva attivazione del preventivo coordinamento, 
in tempo utile per consentire il dovuto riscontro prima 
della consegna del processo verbale di constatazione 
e/o comunque entro il termine di decadenza del potere 
di accertamento. 

3.6. ADEMPIMENTO COLLABORATIVO 
Nell’ambito delle nuove forme di dialogo strutturale 
con i contribuenti, al fine di promuovere l’adempimen-
to tributario e ridurre la conflittualità con i medesimi 
secondo una prospettiva di rafforzamento della fidu-
cia nell’Amministrazione finanziaria, si inserisce il re-
gime di adempimento collaborativo (c.d. cooperative 
compliance) fra l’Agenzia delle entrate e i contribuenti 

residenti e non residenti con stabile organizzazione 
in Italia, i cui requisiti di accesso sono stabiliti dall’ar-

ticolo 7 del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 128 
e dal punto 2 del Provvedimento dell’Agenzia del 14 
aprile 2016, dotati di un sistema di rilevazione, misu-
razione, gestione e controllo del rischio fiscale (“tax 
Control Framework”). 
Questa nuova modalità d’approccio, sviluppatasi in 
sede OCSE sin dalla seconda metà degli anni due-
mila sulla scorta di positive esperienze internazionali, 
ha l’obiettivo di elevare gli standard di certezza fiscale, 
anticipando la fase del confronto (controllo ex ante) e 
garantendo una comune valutazione delle situazioni 
suscettibili di generare rischi fiscali in anticipo rispetto 
alla presentazione della dichiarazione. 
Nell’ambito del nuovo framework, i contribuenti sono 
incentivati a fornire informazioni spontanee complete e 
tempestive e ad assumere comportamenti improntati 
alla trasparenza e alla collaborazione, a fronte dell’im-
pegno dell’Agenzia delle entrate di rendere l’adempi-
mento fiscale più semplice e supportare le imprese a 
raggiungere un maggior grado di certezza. 
L’attuale impianto normativo prevede due fasi di appli-
cazione: la prima fase che si concluderà il 31 dicembre 
2019, è riservata ai contribuenti di più rilevanti dimen-
sioni, con dieci miliardi di euro di volume d’affari o ri-
cavi ovvero un miliardo di euro per chi ha presentato 
istanza per il progetto pilota, per una platea iniziale 
di circa 70 soggetti. Nella seconda fase si avvierà un 

percorso che porterà all’inclusione dell’intera platea dei 
contribuenti con ricavi superiori a 100 milioni di euro 
(cd. grandi contribuenti). Inoltre, l’articolo 8 del decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze del 29 aprile 
2016 consente già oggi alle imprese che si conforma-
no al contenuto della risposta dell’Agenzia delle entra-
te alla domanda di interpello sui nuovi investimenti di 
accedere al regime di adempimento collaborativo a 
prescindere dai requisiti dimensionali 
Dal punto di vista organizzativo, in fase di prima appli-
cazione, la competenza esclusiva per le attività relative 
al regime di adempimento collaborativo è attribuita alla 
Direzione centrale grandi contribuenti, all’interno della 
quale è operativo, dal 2016, un apposito Ufficio deno-
minato Adempimento collaborativo con sedi a Roma e 
a Milano. 
Sempre in ottica organizzativa, l’Agenzia delle entrate 
ha attivato le necessarie attività di coordinamento con i 
reparti operativi della Guardia di Finanza, promuoven-
do e curando, sin da subito, l’invio di comunicazioni 
al Comando Generale riguardanti i nominativi dei sog-
getti che hanno presentato istanza di adesione al regi-
me e dei contribuenti ammessi. 
Parimenti, sono attivate le necessarie attività di co-
ordinamento con le articolazioni territoriali dell’A-
genzia competenti alle ordinarie attività di controllo, 
comunicando i nominativi dei soggetti che hanno 
presentato istanza di adesione al regime e dei con-
tribuenti ammessi. 
Sempre nell’ottica di promuovere nuove forme di dia-
logo preventivo con la platea dei grandi contribuenti il 
Provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrale 
del 16 aprile 2019, cui si fa rinvio, detta i requisiti, le 
modalità e i termini per la presentazione dell’istanza di 
accesso alla “procedura di cooperazione e collabora-
zione rafforzata” per le imprese non residenti che ap-
partengono a gruppi multinazionali con fatturato con-
solidato superiore a un miliardo di euro e che svolgono 
in Italia attività economiche suscettibili di configurare, 
nel loro complesso, una stabile organizzazione sul ter-
ritorio dello Stato (prevista dall’articolo 1-bis del decre-
to legge 24 aprile 2017, n. 50). 
La presentazione dell’istanza avvia un percorso col-
laborativo con l’Agenzia delle entrate finalizzato a 
valutare, in contraddittorio con essa, la presenza dei 
requisiti di legge per la configurazione di una stabile 
organizzazione nel territorio dello Stato e per la defini-
zione dei relativi debiti tributari. L’estinzione dei debiti 
tributari della stabile organizzazione determina, quali 
effetti premiali, la riduzione a metà delle sanzioni am-
ministrative, la non punibilità del reato di cui all’artico-
lo 5 del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74 e la 
possibilità di accedere al regime di adempimento col-
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laborativo, indipendentemente dal possesso dei requi-
siti dimensionali previsti dal citato decreto legislativo 5 
agosto 2015, n. 128. 
In tale ambito il Provvedimento stabilisce, in capo 
all’Ufficio adempimento collaborativo, la competenza 
in ordine alla valutazione della sussistenza dei requisiti 
che configurano una stabile organizzazione nel territo-
rio dello Stato, nonché alla conseguente determinazio-
ne dei redditi a essa imputabili e della base imponibile 
ai fini dell’imposta sul valore aggiunto. 
Le articolazioni territoriali dell’Agenzia delle entrate, 
nella cui circoscrizione è il domicilio fiscale della sta-
bile organizzazione eventualmente individuata nel 
territorio dello Stato, restano invece competenti per 
le attività relative all’accertamento e alla definizione 
delle imposte dovute dalla stabile organizzazione, ai 
fini della definizione dei debiti tributari, propedeuti-
ca, come anticipato, all’adesione al regime di adem-
pimento collaborativo. 
Il Provvedimento prevede le necessarie forme di co-
ordinamento tra l’Ufficio adempimento collaborati-
vo, le articolazioni territoriali e i reparti operativi della 
Guardia di Finanza 

4. CONTENZIOSO 
4.1. ATTIVITÀ IN MATERIA DI DIFESA DEGLI ATTI 
IMPUGNATI 
Obiettivi prioritari dell’Agenzia sono la diminuzio-
ne della conflittualità nei rapporti con i contribuenti, 
la riduzione delle impugnazioni e l’incremento delle 
vittorie in giudizio. Tali obiettivi si perseguono miglio-
rando la qualità dell’attività di controllo, esaminando 
sistematicamente la sostenibilità della pretesa eraria-
le nella fase precontenziosa e contenziosa e assicu-
rando una corretta ed efficace difesa in giudizio degli 
interessi erariali. 
L’attività legale deve supportare quella di produzione 
amministrativa nel miglioramento della sostenibilità de-
gli atti emessi, favorendo la circolazione, valorizzazio-
ne e diffusione all’interno degli Uffici delle esperienze 
maturate e delle criticità riscontrate in sede di gestione 
dei reclami e dei ricorsi, che costituiscono un parame-
tro significativo per migliorare la qualità della produzio-
ne amministrativa e, quindi, incrementare le vittorie in 
giudizio concorrendo ad ampliare la tax compliance. 

Per il conseguimento dei predetti risultati, in linea con 
quanto posto in essere negli anni precedenti, è impor-
tante: 
- esaminare attentamente la sostenibilità delle contro-
versie, così da anticipare il presumibile esito delleven-
tuale giudizio ed intercettare prima o durante la fase 
contenziosa gli atti difficilmente sostenibili in giudizio; 

- favorire ladesione agli strumenti deflativi del conten-
zioso, fattore fondamentale per il miglioramento degli 
esiti delle controversie, anche potenziando il ricorso al 
contraddittorio con il ricorrente; 
- svolgere tempestivamente tutti gli adempimenti, pre-
visti in capo alle strutture deputate alla trattazione dei 
procedimenti di mediazione e dei giudizi tributari, im-
posti dalla legge e necessari ad evitare preclusioni o 
decadenze; 
- assicurare la corretta ed efficace definizione delle 
strategie di difesa, con conseguente incremento della 
capacità di vittoria dellAgenzia; 
- considerare le determinazioni assunte in sede di 
autotutela, accertamento con adesione, mediazione, 
conciliazione, esame delle pronunce giurisdizionali, 
come precedenti di cui tener conto da considerare nel-
lattività di produzione degli atti. In particolare, occorre 
assicurare la corretta e tempestiva gestione dei pro-
cedimenti di mediazione, atteso che questo istituto ha 
comportato negli anni una notevole riduzione dei ricor-
si depositati presso le Commissioni tributarie. 

In tale contesto, rivestono particolare importanza i ri-
sultati degli indicatori riferiti alla mediazione ossia, il 
“Tempestivo esame mediazioni”, che misura il tem-
pestivo esame dei reclami e l’“Indice di mediazione”, 
funzionale alla verifica e misurazione della efficacia del 
procedimento di mediazione. Quest’ultimo in partico-
lare deve essere letto assieme ad altri dati indicativi 
della sostenibilità della pretesa in giudizio e, pertanto, 
i relativi dati devono essere analizzati congiuntamente 
agli indici di vittoria numerici e all’incidenza delle impu-
gnazioni sul totale degli atti impugnabili. 
Per quanto riguarda gli indicatori previsti a budget, 
è necessario assicurare il costante monitoraggio del 
raggiungimento degli indicatori di risultato (Indice 
di vittoria numerico; Indice di vittoria per valore; Indi-
ce di vittoria numerico netto; Costituzione in giudizio in 
CTP; Costituzione in giudizio in CTR; Partecipazione 
alle pubbliche udienze14) nonché degli indicatori del 
piano di lavoro (Tempestivo esame mediazioni; Ac-
quisizioni tempestive al sistema informativo)14. 
Con riferimento agli indici di vittoria, va considerato che 
il 2019 rappresenta un anno eccezionale in quanto, 
per effetto della definizione agevolata delle controver-
sie tributarie di cui agli articoli 6 e 7 del decreto legge 
23 ottobre 2018, n. 119 e in particolare del comma 11 
dell’articolo 6, “sono sospesi per nove mesi i termini 
di impugnazione, anche incidentale, delle pronunce 
giurisdizionali e di riassunzione… che scadono tra la 
data di entrata in vigore del presente decreto e il 31 
luglio 2019” relativamente alle controversie definibili, 
che rappresentano la gran parte di quelle pendenti. 
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Sui predetti indici possono altresì impattare gli effet-
ti della definizione agevolata dei carichi affidati all’a-
gente della riscossione di cui all’articolo 3 del predetto 
decreto-legge. Nel 2019 quindi passeranno in giudi-
cato soprattutto le pronunce emesse nei giudizi aventi 
a oggetto dinieghi di rimborso e altre tipologie di atti 
non rientranti nei provvedimenti di “pace fiscale”. è in 
relazione alle liti concernenti queste tipologie di atti che 
rileveranno i risultati attesi ai fini degli indici di vittoria. 
Occorre poi assicurare, come in passato, l’esigenza 
di tenere presenti dopo l’impugnazione le risultanze 
dell’attività svolta in precedenza dalle altre articola-
zioni, in considerazione dell’unitarietà della missione 
e dell’interdipendenza delle articolazioni interne agli 
Uffici dell’Agenzia. 
In tale ottica, continua a rivestire particolare impor-
tanza la gestione da parte del Direttore provincia-
le della lavorazione dell’elenco delle criticità nella 
produzione amministrativa, riscontrate presso gli 
Uffici legali, nonché la successiva circolazione del 
predetto documento fra tutte le articolazioni del-
la Direzione provinciale alla scopo di rimuovere 
le criticità rilevate e quindi prevenire e ridurre le 
impugnazioni. Tale documento si presenta quale 

passaggio fondamentale per il collegamento fra 
Ufficio legale e strutture di produzione ammini-

strativa. 

4.2. COOPERAZIONE CON GLI AGENTI DEL-
LA RISCOSSIONe  
Occorre altresì continuare a curare adeguata-
mente le forme di cooperazione con gli Agenti 
della riscossione nella gestione delle impugna-
zioni di atti della riscossione, avviate nel 2015, 
che, mediante la difesa coordinata e l’uniformità 
dei comportamenti nella gestione del procedi-
mento di mediazione e del processo tributario, 
assicurano il miglioramento dell’esito di tali con-
troversie e quindi l’incremento della riscossione 
coattiva. 
Nella programmazione e gestione delle attivi-
tà occorre infine considerare che, nel corso del 
2019, gli Uffici devono gestire anche le attività 
correlate alla citata definizione agevolata delle 
controversie tributarie di cui al decreto legge 23 
ottobre 2018, n. 119, come anticipato nel punto 
2.6. Pertanto al fine di consentire il corretto ed 
ordinato svolgimento delle attività di lavorazione 
delle istanze di definizione, da completare entro 
il 31 luglio 2020 con la notifica dell’eventuale di-
niego, e di gestione delle controversie non defi-
nite, nel rispetto delle tempistiche fissate dalla 
legge, è opportuno che sia assicurato, nel corso 

del 2019, il controllo di una percentuale significa-
tiva delle domande di definizione presentate e lo 
svolgimento dei relativi adempimenti. 

5. TUTELA DEL CREDITO ERARIALE 
L’attività di riscossione15 rappresenta una prio-
rità strategica nell’ambito degli obiettivi istituzio-
nali dell’Agenzia delle entrate. Risulta, quindi, 
della massima rilevanza che ciascun Ufficio si 
adoperi per garantire il miglioramento qualitativo 
e quantitativo dei risultati conseguiti. Essa infatti, 
inserendosi al termine dell’unitario procedimento 
di contrasto alle violazioni tributarie, completa e 
dà senso ultimo dell’attività di controllo15. 

Al fine di rendere più proficua ovvero incremen-
tare la riscossione e contribuire alla realizzazio-
ne dell’unitario obiettivo della riscossione dell’A-
genzia, ogni Ufficio deve avere cura, nell’ambito 
delle rispettive attribuzioni, di ridurre il rischio di 
evasione da riscossione e accelerare gli incassi, 
assicurando la rapidità dell’esecuzione di tutti gli 
adempimenti previsti per l’avvio della riscossione 
e del suo buon esito e in particolare: 
- la sollecita formazione e convalida    quando 
non centralizzata - delle partite di ruolo/carico 
e la rapida sottoscrizione (cd. visto) dei ruoli/
carichi con largo anticipo rispetto ai termini di 
decadenza. La medesima solerzia va garantita 
anche nella formazione degli atti dintimazione 
del pagamento relativa agli atti impugnati e nel-
laffidamento delle eventuali successive partite 
di carico. Tutte le attività sopra descritte vanno 
effettuate con sollecitudine, e con particolare ri-
ferimento allaffidamento conseguente agli accer-
tamenti esecutivi; 
- il monitoraggio dei pagamenti rateali delle 
somme dovute a seguito degli istituti defini-
tori al fine di consentire, in caso di decadenza, la 
sollecita iscrizione a ruolo o formazione dell’atto 
d’intimazione (ed eventuale successiva partita 
di carico) con anticipo rispetto al termine di de-
cadenza previsto dall’articolo 25 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 602 del 197316. 
Con riguardo al monitoraggio dei pagamenti rate-
ali delle somme dovute a seguito delle definizioni 
agevolate ai sensi del decreto legge n. 119 del 
2018, nonché alle relative modalità di recupero 
in caso di mancato pagamento, verranno fornite 
specifiche istruzioni in corso d’anno; 
- il contrasto delle condotte volte alla sot-
trazione fraudolenta al pagamento dei tributi 
sin dalla fase di acquisizione dei primi elementi 
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istruttori, anche tramite il ricorso alle misure cau-
telari, avendo altresì cura di inoltrare all’Autorità 
giudiziaria, al ricorrere dei presupposti, le denun-
ce per il reato di cui all’articolo 11 del decreto 
legislativo 10 marzo 2000, n. 74; 
- il tempestivo esame delle dichiarazioni e dei 
documenti trasmessi dagli Agenti della riscossio-
ne ai sensi dellarticolo 1, comma 539, della leg-
ge 24 dicembre 2012, n. 228, per la sospensio-
ne legale della riscossione, ai fini del riscontro 
al contribuente nei termini di legge, avvalendosi 
dell’ausilio dell’applicazione Sospensioni lega-
li presente nel portale Esiti contabili ruoli. Al ri-
guardo si ribadisce che l’adempimento previsto 
in capo all’Ufficio è imposto dalla legge ed è ne-
cessario ad evitare l’annullamento di diritto delle 
partite di ruolo/carico; 
- il sollecito esame delle richieste dei contribuen-
ti, fra le quali quelle di sospensione presentate 
ai sensi dellarticolo 39 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602 
nonché, operando in base all’articolo 2-quater 
del decreto-legge 30 settembre 1994, n. 564 e 
al decreto ministeriale 11 febbraio 1997, n. 37, di 
quelle avanzate unitamente a richieste di annul-
lamento in sede di autotutela; la sollecita esecu-
zione dei provvedimenti giurisdizionali che com-
portano la sospensione della riscossione o la sua 
revoca16. 

Ciò comporta fra l’altro la necessità di procedere 
sollecitamente agli sgravi, ed in specie a quelli 
parziali, in esecuzione di: 
- provvedimento giurisdizionale; 
- annullamento d’ufficio. 

In riferimento a quest’ultimo punto, vengono in 
rilievo in particolare la tempestività ed efficacia: 
- dell’esame delle richieste di autotutela da par-
te dell’articolazione interna all’Ufficio che ha 
istruito l’atto; 
- dell’esame preventivo della sostenibilità della 
controversia in sede di valutazione dei ricorsi, 
soggetti o meno al procedimento di mediazione 

da parte dell’Ufficio legale; 
- il tempestivo svolgimento, in presenza di pro-
cedure concorsuali, delle attività volte alla 
quantificazione del credito erariale non ancora 
consegnato/affidato all’agente della riscossione 
al fine di assicurare che l’intero credito tributario 
sia oggetto di insinuazione nel passivo; 
- la sollecita trattazione delle proposte di 
trattamento del credito tributario nell’ambito 
delle procedure di concordato preventivo, degli 
accordi di ristrutturazione dei debiti e delle pro-
cedure per il superamento delle crisi da sovrain-
debitamento. 

Si evidenzia l’opportunità di verificare che l’im-
putazione delle somme versate – sia mediante 
F24 sia mediante ruolo – avvenga nel rispetto del 
soddisfacimento previsto per i vari tributi; 
- il coordinamento con gli Agenti della riscos-
sione in seguito alla consegna dei ruoli e all’affida-
mento dei carichi, assicurando il costante scambio 
informativo. Si evidenzia, a tal fine, l’importanza di 
una fattiva partecipazione ai “Tavoli regionali” con 
gli Agenti della riscossione coordinati dalla Dire-
zione regionale, con l’obiettivo di presidiare l’effi-
cacia dell’attività di riscossione coattiva; 
- lattività di mutua assistenza amministrativa nel 
campo della riscossione, al fine di promuovere 
il ricorso, da parte degli Uffici, alla cooperazione 
internazionale, come ulteriore mezzo di tutela del 
credito erariale, si rammenta la funzionalità Sog-
getti con carichi erariali pendenti, inclusa nellappli-
cativo Index, che consente agli utenti di elaborare 
in autonomia elenchi di soggetti debitori, intestatari 
o coobbligati di partite di ruolo e/o di carico conse-
gnate agli Agenti della riscossione ma non ancora 
interamente riscosse, per i quali è stata inoltre ri-
scontrata la presenza, nelle banche dati disponibili, 
di elementi informativi a rilevanza internazionale. 
Le posizioni così individuate devono essere ogget-
to di vaglio per verificare lesistenza delle condizioni 
di attivazione dellassistenza al recupero. 

Il direttore Antonio Di Maggiore

14. Si ricorda che nella Convenzione con il Ministro dell’economia e delle finanze per il triennio 2018-2020 gli obiettivi inerenti alla “Costituzione in 
giudizio in CTP e in CTR” e alla “Partecipazione alle pubbliche udienze”, costituiscono gli indicatori presi in considerazione ai fini della valutazione del rag-
giungimento dell’“Obiettivo 8 - Migliorare la sostenibilità in giudizio della pretesa erariale”, rilevante ai fini della quota incentivante a favore dell’Agenzia.
15 Nell’ambito dell’intervento di riorganizzazione delle strutture dell’Agenzia delle entrate operato con gli Atti direttoriali n. 186053 del 7 agosto 2018 e 
n.187175 dell’8 agosto 2018, è stato previsto che le attività di riscossione, già curate da un’area di staff al direttore provinciale, vengano affidate all’ufficio 
legale, in conformità al modello adottato a livello centrale e regionale. In relazione a tale modifica, nelle realtà di maggiori dimensioni l’ufficio legale è 
suddiviso in due aree dedicate al contenzioso e alla riscossione (cfr. Atto direttoriale n.187175 dell’8 agosto 2018, punto 6, Attribuzioni degli uffici legali) 
16. Con riferimento ai pagamenti rateali delle somme dovute a seguito di mediazione o conciliazione gli Uffici proseguiranno con l’attuale 
modalità di monitoraggio fino a quando non verranno rilasciate apposite funzionalità all’interno dell’applicazione Gestione dei versamenti 
F23/F24 del portale F.I.S.CO.
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Agenzia delle Entrate - Riscossione 
assistita da avvocati del Libero Foro,
una scelta possibile ma vincolata

A cura dell’Avv. Maurangelo Rana e del Dott. Tiziano De Cicco

La recente nascita dell’Agenzia delle Entra-
te-Riscossione ha innescato una rilevante que-
relle: la difesa in giudizio deve essere affidata 
all’Avvocatura dello Stato o agli avvocati del li-
bero foro? 

Prima di addentrarci nei meandri del tecnicismo 
che caratterizzano tale materia, occorre mettere 
il lettore di fronte ad una doverosa premessa 
normativa.
Il Decreto legislativo n. 156 del 24 settembre 
2015, infatti, apportava alcune modifiche di rito 
al processo tributario sia per colmare alcune la-
cune normative, sia per aggiornare parte della 

disciplina processuale. In particolare, il secon-
do comma dell’articolo 11 del D.lgs. 546/1992 

novellato, ha disposto che l’agente della riscos-
sione nei cui confronti è proposto il ricorso può 
“...stare in giudizio direttamente o mediante la 
struttura territoriale sovraordinata”.
Ad una prima lettura, quindi, la norma esclu-
deva l’assistenza tecnica in giudizio da parte 
di soggetti esterni all’organizzazione della ex 
Equitalia s.p.a.

Tuttavia, due anni dopo l’emanazione del De-
creto Legislativo del 2015, il 1° luglio 2017 
nasceva il nuovo ente pubblico economico de-
nominato Agenzia delle Entrate-Riscossione, 
subentrante “…a titolo universale, nei rapporti 
giuridici, attivi e passivi, anche processuali, del-
le società del Gruppo Equitalia”, con il preciso 
fine di assicurare la continuità delle attività di 
riscossione.
In particolare, il comma 8 dell’articolo 1 del De-
creto Legge n. 193 del 2016 ha disciplinato le 
modalità di difesa in giudizio, prevedendo che 
l’Ente debba avvalersi del patrocinio dell’Av-
vocatura dello Stato “...fatte salve le ipotesi di 
conflitto e comunque su base convenzionale. 
Tuttavia, è prevista la possibilità per l’Agenzia 
delle Entrate- Riscossione di farsi assistere da 
avvocati del libero Foro nel rispetto dei criteri 

stabiliti dagli articoli 4 e 17 del decreto legisla-
tivo numero 50 del 18 aprile 2016, ovvero può 
avvalersi ed essere rappresentato, davanti al 
tribunale e al giudice di pace, da propri dipen-
denti delegati che possono stare in giudizio per-
sonalmente [�]”.
Successivamente all’emanazione della predet-
ta norma, la Corte di Cassazione è stata inter-
pellata con lo scopo di chiarire se l’assistenza 
tecnica in giudizio dell’Agente della Riscossione 
potesse essere discrezionalmente affidata ad 
avvocati del libero foro, piuttosto che all’Avvo-
catura dello Stato.

Nel breve intervallo di tempo intercorso tra il 
15 ottobre e il 9 novembre 2018 la Suprema 
Corte, con le sentenze numero 28484 e 28741 
del 2018, sebbene con motivazioni diverse, ha 
sancito, in entrambi i casi, che la difesa tecni-
ca dell’Agenzia delle Entrate-Riscossione deve 
essere affidata all’Avvocatura dello Stato; so-
lamente in “casi speciali” e previa adozione di 
un’apposita e motivata delibera da sottoporre 
agli organi di vigilanza, sarebbe stato possibile 
avvalersi di un difensore tecnico.
Nel merito, la Suprema Corte ha ritenuto che, 
per l’Ente della Riscossione, la scelta di un av-
vocato del libero foro in luogo dell’Avvocatura 
dello Stato non fosse discrezionale, e che il nuo-
vo Ente Pubblico potrà scegliere di farsi patroci-
nare da avvocati del libero foro solo nel rispetto 
dei principi di legalità, imparzialità, trasparen-
za, efficienza ed economicità, indicati anche dal 
Codice dei contratti pubblici (art. 4 D.lgs. nume-
ro 50 del 2016), e previa sottoposizione della 
delibera agli organi di vigilanza preposti. 

In altri termini, anche per l’orientamento giuri-
sprudenziale succitato (Cassazione nn. 28484 e 
28741 del 2018), la possibilità di nominare i rap-
presentanti della classe forense sarebbe un’ipo-
tesi del tutto residuale rispetto alla regola san-
cita al comma 4 dell’articolo 43 Regio Decreto 
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1611/1933, fonte che disciplina il patrocinio au-
torizzato da parte dell’Avvocatura dello Stato.
Il predetto indirizzo giurisprudenziale, tuttavia, 
non ha posto un punto fermo sulla questione del 
patrocinio dell’Agenzia delle Entrate-Riscossio-
ne a mezzo di avvocati del libero foro.
Pochi mesi più tardi, infatti, un’ulteriore senten-
za della Suprema Corte, la numero 25625/2018, 
ha stabilito che la stesura dell’articolo 1, com-
ma 8, del Decreto Legge n. 193 del 2016, ol-
tre all’autodifesa per opera dei funzionari, ha 
contemplato altresì la facoltà di difesa degli av-
vocati del libero foro; tale richiamo, sostiene la 
Cassazione, non sarebbe necessario se vales-
se incondizionatamente la regola del patrocinio 
autorizzato dell’Avvocatura dello Stato.
Peraltro, anche la successiva Giurisprudenza 
di merito si è discostata dal parere sancito dal-
le due sentenze “apripista” della Cassazione. Ad 
esempio, la sentenza numero 5050 del 2018 del-
la Commissione Tributaria Regionale di Milano e 
la numero 2030 del 2018 della Commissione Tri-
butaria Provinciale di Taranto hanno aderito alla 
conclusione tratta dalla sentenza numero 25625 
del 2018, sostenendo che l’esattore ha sempre la 
facoltà di avvalersi di un avvocato del libero foro.
Alla luce del contrasto giurisprudenziale sopra 
esaminato, occorre valutare se l’Agenzia delle 
Entrate Riscossione possa avvalersi di difensori 
tecnici anche nei giudizi davanti alle Commis-
sioni Tributarie, oppure debba necessariamente 
stare in giudizio direttamente o mediante propri 
dipendenti, come sancito dall’art. 11, comma 2, 
Dlgs. n. 546/1992.
La sentenza n. 25625/2018 summenzionata ha 
fornito una risposta a tale quesito. 
La Corte di Cassazione, infatti, ha dipanato la 
matassa argomentando quanto disciplinato dal 
combinato disposto degli artt. 10, 11 e 15 del 
D.lgs. n. 546/92.
In particolare, l’art. 10, comma 1, del summen-
zionato Decreto, dispone che “la parte” del pro-
cesso tributario è l’Ufficio che ha emanato l’atto 
impugnato; l’art. 11, comma 2, invece, introduce 
un sistema di legittimazione processuale alter-
nativo, funzionale al modello organizzativo delle 
Agenzia Fiscali, secondo un modello simile alla 
posizione institoria prevista dagli artt. 2203 e 
2204 del codice civile (tale assunto, peraltro, è 
stato rimarcato anche dalla Corte di Cassazio-
ne, con la sentenza n. 18936/2015).

In altre parole, il combinato disposto delle pre-

dette norme impone che la qualifica di parte e la 
relativa legittimazione a stare in giudizio spet-
ti ai singoli uffici periferici e non, invece, solo 
all’organo di vertice dell’Amministrazione Fi-
nanziaria.
In effetti, la sentenza della Cassazione n. 
25625/2018 ribadisce quanto già affermato pre-
cedentemente in sede di legittimità (con la sen-
tenza numero 18541/2003 emessa dalla Cassa-
zione): la facoltà di ricorso alla difesa tecnica, 
da parte degli enti impositori, era stata prevista, 
rappresentando che, diversamente, si sarebbe 
verificata una lesione del diritto di difesa ai sen-
si dell’art. 24 della Costituzione (in tal senso, si 
menzionano le sentenze numero 2302/2005 e 
17936/2004 emesse dalla Cassazione).
Diverse sentenze di legittimità (ex plurimis, le 
sentenze numero 6413/6414/6415 del 2018), 
inoltre, hanno ritenuto che il succitato art. 11, 
comma 2, del D.lgs. n. 546/1992 attribuisse la 
facoltà, e non l’obbligo, ai propri dipendenti, di 
stare in giudizio.
Non si può neanche ignorare, peraltro, che l’art. 
15, comma 2-sexies del predetto Decreto, ri-
marchi il carattere facoltativo dell’autodifesa, 
disponendo che “nella liquidazione delle spese 
a favore dell’ente impositore, dell’agente della 
riscossione e dei soggetti iscritti nell’albo di cui 
all’art. 53 D.lgs. n. 446/97, se assistiti da pro-
pri funzionari, si applicano le disposizioni per la  
liquidazione del compenso spettante agli avvo-
cati, con la riduzione del venti per cento dell’im-
porto complessivo ivi previsto. la riscossione 
avviene mediante iscrizione a ruolo a titolo de-
finitivo dopo il passaggio in giudicato della sen-
tenza”.

Com’è noto, il contenuto di tale disposizione e, 
soprattutto, la presenza della locuzione “se”, 
avevano indotto la Suprema Corte (con la sen-
tenza n. 2302/2005 succitata) a prevedere che 
la disposizione evidenziasse in maniera inequi-
vocabile che il legislatore “…avesse inteso ri-
conoscere all’ente […] il pieno diritto di essere 
assistito da un difensore tecnico scelto tra quelli 
indicati nell’art. 12, fra cui, in primis, gli eser-
centi la professione di avvocato”.
In definitiva, quindi, la locuzione “patrocinio”, in-
dicata nell’art. 1, comma 8, D.L. n. 193/2016, in 
relazione all’art. 11, comma 2, D.lgs. n. 546/92, 
può essere letta quale potere di scelta da par-
te dell’Ente Riscossore, nei giudizi dinanzi alle 
Commissione Tributarie, tra “autodifesa” e “di-
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fesa tecnica”.
Alla luce di quanto sopra argomentato, acclara-
to che l’Agenzia delle Entrate-Riscossione pos-
sa scegliere se farsi rappresentare, nei giudizi 
davanti alle Commissioni Tributarie, da Avvocati 
del Libero Foro o da propri dipendenti, rimane 
prioritario chiarire se sussistano dei criteri di 
scelta dei difensori tecnici, oppure se tale scelta 
sia incondizionata.
A tal riguardo, il Decreto Legge numero 34 del 
2019 (c.d. “Decreto crescita”) convertito con 
modificazioni in legge lo scorso 29 giugno, ha 
fornito una soluzione definitiva. 
Nello specifico, l’articolo 4-novies, aggiunto con 
le modificazioni della legge n. 58/2019, ha in-
trodotto una norma di interpretazione autentica 
dell’articolo 1, comma 8, del Decreto Legge nu-
mero 193/2016.
La norma di legge dispone che: “l’agenzia del-
le Entrate Riscossione è autorizzata ad avva-
lersi del patrocinio dell’avvocatura dello Stato 
ai sensi dell’art. 43 del testo unico delle leggi 
e delle norme giuridiche sulla rappresentanza 
e difesa in giudizio dello Stato e sull’ordina-

mento dell’avvocatura di Stato di cui al r.d. 
1622/1933 fatte salve le ipotesi di conflitto e 

comunque su base convenzionale.  Lo stesso 
ente può avvalersi degli avvocati del libero foro, 
nel rispetto degli articoli 4 e 17 D.L. n. 50/2016, 
ovvero può avvalersi e farsi rappresentare da-
vanti al Tribunale e al Giudice di Pace, da propri 
dipendenti delegati, che possono stare in giudi-
zio personalmente [�]. per il patrocinio davanti 
alle Commissioni tributarie continua ad appli-
carsi l’art. 11, comma 2, D.Lgs. n. 546/1992 (e, 
quindi, la facoltà di scegliere di essere patroci-
nati da difensori tecnici o da propri dipendenti; 
n.d.r.)”.
A sua volta, l’articolo 43, comma 4, R.D. 
1611/1933 dispone che: “salve le ipotesi di con-
flitto, ove tali amministrazioni ed enti intendano 
in casi speciali non avvalersi dell’avvocatura 
dello Stato, devono adottare apposita delibera 
da sottoporre agli organi di vigilanza”.
In altre parole, l’articolo 4-novies succitato san-
cisce, con validità ex tunc, che la delibera moti-
vata debba essere adottata esclusivamente nei 
casi in cui le controversie vertano su tematiche 
riservate all’Avvocatura dello Stato su base 
convenzionale.
Laddove le controversie, quindi, non abbiano ad 
oggetto materie attribuite all’Avvocatura dello 
Stato, l’Agenzia delle Entrate-Riscossione può 

stare in giudizio mediante gli avvocati del libero 
foro da selezionarsi secondo i criteri previsti dal 
D.lgs. n. 50/2016, e senza la necessità di rice-
vere alcuna delibera che conferisca loro lo ius 
postulandi (cioè, la facoltà di proporre domande 
in giudizio) richiesto dall’Ordinamento per la va-
lida instaurazione del rapporto processuale. 
Con la modifica apportata al Decreto Crescita in 
sede di conversione in Legge, quindi, non solo 
si opererebbe una sanatoria di tutti i vizi relativi 
ai giudizi pendenti, ma si aderisce integralmen-
te al protocollo d’intesa tra l’Avvocatura dello 
Stato e l’Agenzia delle Entrate-Riscossione del 
22 giugno 2017 e al verbale di adunanza e di 
deliberazione del comitato di gestione dell’A-
gente della Riscossione del 17 dicembre 2018.

Pertanto, vista l’interpretazione autentica cri-
stallizzata dall’art. 4-novies del Decreto Cresci-
ta convertito in Legge, l’Ente della Riscossione 
può farsi assistere in giudizio da avvocati del 
libero foro qualora: 

a) dichiari di non volersi far assistere dall’Avvo-
catura dello Stato;

b) la controversia non abbia ad oggetto materie 
attribuite all’Avvocatura dello Stato;
c) l’Avvocatura dello Stato indichi la propria indi-
sponibilità a patrocinare una particolare causa; 
d) si rispettino le previsioni di cui agli articoli 4 e 
17 del D.lgs. n. 50/2017.

In buona sostanza, la suddetta norma conferi-
sce senz’altro la possibilità di farsi rappresenta-
re in giudizio da un difensore tecnico, ma l’Ente 
Riscossore non ha la piena discrezionalità nella 
scelta di un avvocato del libero foro: infatti, il 
patrocinio in qualsiasi giudizio (compreso, quin-
di, quello davanti alle Commissione Tributarie) 
è subordinato, in ogni caso, al rispetto dei ferrei 
criteri sopra indicati.
La fattispecie esaminata, pertanto, a parere degli 
scriventi, non ha ancora trovato la sua definitiva 
soluzione, tanto che, con l’Ordinanza interlocuto-
ria n. 18350 depositata il 9 luglio 2019, la Suprema 
Corte ha rimesso la questione alle Sezioni Unite.
Si attende, dunque, il definitivo responso del 
Giudice di legittimità al fine di addivenire ad una 
soluzione definitiva dell’annosa questione.
   

Avv. Maurangelo Rana
Dott. Tiziano De Cicco
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La giurisprudenza delle “Alte Corti”
e il ruolo di indirizzo del Consiglio
di Presidenza della Giustizia tributaria
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3.1. Il principio del contradditorio
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seCONDA PARte:
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PResIDeNZA DeLLA GIustIZIA tRIbutARIA

1. Premessa
2. L’attività di formazione
3. L’attività di vigilanza

4. Considerazioni conclusive

PRIMA PARte:
LA GIuRIsPRuDeNZA DeLLe “ALte CORtI”

1. PReMessA
Nell’attuale quadro istituzionale i diritti fondamenta-
li del cittadino, quando questi e considerato come 
“contribuente”, sono tutelati su più livelli: oltre a una 
tutela da parte della normativa e dei giudici nazio-
nali (Commissioni tributarie di merito soggette al 
sindacato di legittimità della Corte di Cassazione e 
di costituzionalità della Corte Costituzionale), vi è 
una tutela derivante da norme sovranazionali (la 
“Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea1” 
e la CEDU cioè la “Convenzione Europea dei Diritti 
dell’Uomo”2), il cui rispetto è assicurato da organismi 
giudicanti parimenti sovranazionali.
In definitiva, quelle che possono essere considera-
te le “Alte Corti” sono:
1. la Corte Europea dei Diritti dell’Uomo;
2. la Corte di Giustizia;
3. la Corte di Cassazione;
4. la Corte Costituzionale.
Nel prosieguo si evidenzieranno le funzioni delle 
“Alte Corti” e correlativamente i temi affrontati in 
ambito tributario.

A cura del Prof. Avv. Maurizio Leo

1. La “Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea” (CDFUE), in Italia anche nota come Carta di Nizza, è stata solennemente proclamata una prima 
volta il 7 dicembre 2000 a Nizza e una seconda volta, in una versione adattata, il 12 dicembre 2007 a Strasburgo. Con l’entrata in vigore del “Trattato di 
Lisbona”, la Carta di Nizza ha il medesimo valore giuridico dei Trattati ai sensi dell’art. 6 del Trattato sull’Unione Europea e si pone, dunque, come piena-
mente vincolante per le Istituzioni europee e gli Stati membri e, allo stesso livello di trattati e protocolli ad essi allegati, come vertice dell’ordinamento 
dell’Unione europea. Pertanto, la Carta ha la stessa primazia del diritto dell’UE e, di conseguenza, il giudice nazionale, qualora rilevi un contrasto tra una 
nuova norma nazionale e un principio della stessa, è tenuto a disapplicare la norma interna. L’ambito di applicazione della Carta è, tuttavia, soggetto al 
limite imperativo delle competenze che i Trattati assegnano all’Unione Europea: in ambito tributario, le tutele della Carta sono applicabili solo nell’ambito 
dei tributi armonizzati, ossia iva, dazi e accise. Nel caso di lesioni dei diritti fondamentali contemplati dalla Carta Europea, il giudice nazionale può inter-
pellare, ex art. 267 TFUE, la Corte di Giustizia, affinché valuti l’effettiva incompatibilità della norma interna rispetto al principio della Carta.
2. La “Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali” (CEDU) è una Convenzione internazionale redatta e 
adottata nell’ambito del Consiglio d’Europa. La CEDU è considerata il testo centrale in materia di protezione dei diritti fondamentali dell’uomo perché 
è l’unico dotato di un meccanismo giurisdizionale permanente che consenta a ogni individuo di richiedere la tutela dei diritti ivi garantiti, attraverso il 
ricorso alla Corte europea dei diritti dell’uomo (Corte EDU).
3. La Corte EDU si pronuncia in merito alla Convenzione europea dei diritti dell’uomo e ai 14 Protocolli che sono stati aggiunti con il passare degli anni. 
Sia gli Stati firmatari che i singoli cittadini possono ricorrere alla Corte EDU qualora lamentano la violazione di un diritto fondamentale, le domande però 
sono ammissibili solo dopo aver esaurito tutti i possibili ricorsi interni allo Stato, in Italia occorre quindi non avere avuto soddisfazione dalla Cassazione. 
La Corte di Strasburgo non dice agli Stati come correggere il diritto interno ma dà loro 6 mesi per adeguarsi alle sentenze emanate. Il sindacato, che la 
Corte EDU esercita ai sensi dell’articolo 35 della Convenzione continui a rivestire un carattere sussidiario in rapporto ai sistemi nazionali di garanzia dei 
diritti dell’uomo. La Corte Costituzionale italiana conferma che la natura della Convenzione europea e del sistema di garanzie da essa approntato è volta 
a garantire una soglia minima di tutela comune, in funzione sussidiaria rispetto alle garanzie assicurate dalle Costituzioni nazionali.
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2. LA CORTE EUROPEA DEI DIRITTI DELL’UOMO
La Corte EDU è un organo giurisdizionale interna-
zionale, istituito dalla “Convenzione europea per 
la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà 
fondamentali” del 1950 (CeDu), per assicurarne 
l’applicazione e il rispetto. Vi aderiscono, quindi, 
tutti i membri del Consiglio d’Europa3. Sebbene ab-
bia sede a Strasburgo, la Corte Europea dei Dirit-
ti dell’Uomo non fa parte dell’Unione Europea, né 
deve essere confusa con la Corte di Giustizia dell’U-
nione Europea (con sede in Lussemburgo) che, in-
vece, è un’istituzione effettiva dell’Unione Europea, 
la cui competenza, peraltro, è di tutt’altra natura.

2.1. L’EQUO PROCESSO
La disposizione della CEDU (Convenzione euro-
pea dei diritti dell’uomo, firmata a Roma il 4 novem-
bre 1950 e ratificata con legge 4 agosto 1955, n. 
848) invocata più spesso in relazione alle questioni 
di natura fiscale ed oggetto di molte pronunce della 
Corte EDU è l’articolo 6, primo paragrafo, il qua-
le, nell’introdurre il principio dell’equo processo, 
attribuisce a ogni persona «il diritto ad un’equa e 
pubblica udienza entro un termine ragionevole 
, davanti a un tribunale indipendente e imparziale 
costituito per legge, al fine della determinazione sia 
dei suoi diritti e dei suoi doveri di carattere civile , 
sia della fondatezza di ogni accusa penale che gli 
venga rivolta»4 (enfasi aggiunte).
In sostanza l’art. 6 riconosce il diritto di ogni perso-
na a vedere la sua causa esaminata e decisa entro 
un lasso di tempo ragionevole (la Corte EDU ha 
stabilito che il procedimento si considera di durata 
irragionevole se si superano i 3 anni per grado di 
giudizio).
Per dare compiuta attuazione alla CEDU, il Legi-
slatore italiano ha emanato la legge 24 marzo 2001 
n. 89 (c.d. “Legge Pinto”), allo scopo specifico di 
offrire un rimedio giurisdizionale interno contro le 
violazioni relative alla durata dei processi innanzi 
alla Corte di Strasburgo5.
Ciò premesso, la giurisprudenza sovranazionale 
e nazionale si è occupata dell’applicabilità di tale 
diritto anche in ambito tributario. La Corte EDU 

ha ribadito che il richiamo esplicito dell’articolo 6 
ai “diritti e doveri di carattere civile” e “all’accusa 
penale” esclude l’applicabilità di tali norme alle 
liti tributarie, vertendo le stesse su obbligazioni 
che, seppur di contenuto patrimoniale, riguarda-
no doveri civici imposti in una società democratica 
(Schouten e Meldroun c. Paesi Bassi del 9 dicem-
bre 1994).
Tale orientamento è stato ribadito in due succes-
sive pronunce della Corte EDU, entrambe relative 
al sistema tributario italiano (sentenza Ferrazzini c. 
italia e sentenza Faccio c. italia del 21 luglio 2001).
In conseguenza al suindicato orientamento della 
Corte EDU, anche quello della Cassazione in ma-
teria ha ritenuto non riferibile al processo tributario 
tale tipologia di tutela, disciplinata, nel diritto inter-
no, dalla cd. Legge Pinto (cfr. Cass., sent. 17 giu-
gno 2004, n. 1135;. Cass., sent. 27 agosto 2004, 
n. 17139, sentenze che richiamano i principi affer-
mati dalle Sezioni Unite con le sentenze nn. 1338 
e 1340 del 2004).

Tuttavia, la giurisprudenza della Corte di Cassa-
zione più recente prevede una possibilità residua -
le di applicazione dell’equa riparazione in materia 
tributaria circoscritta ai seguenti casi:
1) processi nei quali le pretese del contribuente 
non investono la determinazione del tributo, ma 
solo aspetti a questa consequenziali (come nel 
caso del giudizio di ottemperanza), oppure relativi 
all’individuazione del soggetto titolare di un credito
di imposta non contestato nella sua esistenza;
2) processi in materia di sanzioni tributarie ove 
queste siano commutabili in misure detentive ov-
vero siano, per la loro gravità, assimilabili sul piano
dell’afflittività ad una sanzione penale (Cfr. Cass. 
15 luglio 2008, n. 19367; Cass. 7 marzo 2007, n. 
5275; Cass. 1° dicembre 2005, n. 26211).
Peraltro, la Corte Costituzionale, con sentenza 
27 febbraio 2009, n. 58, ha ripetutamente invitato il 
legislatore ordinario ad adottare tutti provvedimenti 
idonei a garantire la celerità dei processi, proprio 
traendo argomenti dalla premessa che il principio
della durata ragionevole si estenda a qualunque 

4. Dall’esame della CEDU si evince che le disposizioni che contemplano i rapporti fiscali tra lo Stato e i cittadini contribuenti sono contenute nell’articolo 1 
del Primo Protocollo Addizionale, il quale, al secondo paragrafo, enuncia che il riconoscimento della tutela della proprietà privata non pregiudica il «dirit-
to degli Stati di porre in vigore le leggi da essi ritenute necessarie per disciplinare l’uso dei beni in modo conforme all’interesse generale o per assicurare il 
pagamento delle imposte o di altri contributi o delle ammende». Con tale norma, per la prima volta, la tassazione è espressamente menzionata nell’ordi-
namento convenzionale. Secondo parte della dottrina, inizialmente i redattori del primo Protocollo si erano preoccupati di rendere compatibile il diritto 
di proprietà con le limitazioni ad essa imposte per garantire all’Erario la riscossione dei tributi; successivamente, tuttavia, viene affermata l’interpretazio-
ne secondo la quale tutte le misure fiscali, comprese le norme che impongono una tassazione, devono essere valutate alla luce del diritto di proprietà ed 
in più devono rispettare le limitazioni imposte nella seconda parte dell’articolo1 di suddetto Protocollo.
5. Ai sensi dell’art. 2, comma 2-bis, della legge Pinto: “Si considera rispettato il termine ragionevole di cui al comma 1 se il processo non
eccede la durata di tre anni in primo grado, di due anni in secondo grado, di un anno nel giudizio di legittimità”.
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tipo di giudizio, sia ordinario che speciale.
In conclusione, è di tutta evidenza che l’approccio 
della Corte EDU e della Cassazione sull’applica-
zione del citato articolo 6 in ambito fiscale è “limita-
to”, nel senso di garantire una tutela, in ordine alla 
durata dei processi, esclusivamente riferita a quelli 
aventi a oggetto istanze di rimborso o di sanzioni 
amministrative tributarie. Ciò con la conseguenza 
di escludere da tale ambito la gran parte delle con-
troversie tributarie, malgrado l’autorevole richiamo 
pervenuto dalla Corte Costituzionale e i tempi no-
toriamente dilatati imputabili alla fase di legittimità.

3. LA CORTE DI GIUSTIZIA DELL’UNIONE EU-
ROPeA
La Corte di Giustizia dell’Unione Europea 
(“CGUE”) è un’istituzione dell’Unione Europea 
(“UE”), con sede in Lussemburgo.
La CGUE ha il compito di garantire che il diritto 
dell’UE venga interpretato e applicato allo stesso 
modo in ogni paese europeo, nonché di garantire 
che i paesi e le istituzioni dell’Unione rispettino la 
normativa dell’UE.
Nell’ambito della gerarchia delle fonti normative 
comunitarie e della loro efficacia nel diritto interno, 
va rilevato che, nelle materie di matrice comunita-
ria, il valore attribuibile alle sentenze pronunciate 
dalla Corte di Giustizia è sovraordinato rispetto alle 
normative nazionali.

3.1. IL PRINCIPIO DeL CONtRADDIttORIO
3.1.1. LA GIuRIsPRuDeNZA COMuNItARIA
Secondo la giurisprudenza della Corte di Giustizia 
UE (CgUe 29/69 erich Stauder c. Stadt Ulm – So-
zialamt) «il rispetto dei diritti della difesa costituisce 
un principio fondamentale del diritto dell’Unione di 
cui il diritto al contraddittorio in qualsiasi procedi-
mento costituisce parte integrante». La Corte rico-
nosce che il diritto al contraddittorio6 in qualsiasi 
procedimento è attualmente sancito, non solo negli 
articoli 47 e 48 della Carta dei diritti fondamentali 
dell’Unione Europea, che garantiscono il rispetto 
dei diritti della difesa, nonché il diritto ad un pro-
cesso equo in qualsiasi procedimento giurisdizio-
nale, ma anche nel precedente articolo 41, il quale 
assicura il diritto ad una buona amministrazione. Il 
paragrafo 2 di detto articolo 41 prevede che il diritto 
a una buona amministrazione comporti, in partico-

lare, il diritto di ogni individuo ad essere ascolta-
to prima che nei suoi confronti venga adottato un 
provvedimento individuale lesivo.

3.1.2. LA GIuRIsPRuDeNZA NAZIONALe
Ciò premesso, in ambito nazionale si è acceso un 
forte contrasto giurisprudenziale riguardo l’obbliga-
torietà o meno dell’attivazione del contraddittorio 
preventivo tra i contribuenti e l’Amministrazione e, 
di conseguenza, sugli effetti che il mancato esperi-
mento dello stesso abbia sugli atti adottati dall’ente 
impositore. 

Primo orientamento giurisprudenziale: contrad-
dittorio come principio fondamentale dell’ordi-
namento
Inizialmente, la Cassazione a Sezioni Unite (con le 
sentenze nn. 19667 e 19668 del 2014, e n. 18184 
del 2013) aveva, in sintesi, affermato che “l’atti-
vazione del contraddittorio endoprocedimentale 
costituisce un principio fondamentale immanente 
nell’ordinamento, operante anche in difetto di una 
espressa e specifica previsione normativa a pena 
di nullità dell’atto finale del procedimento per viola-
zione del diritto di partecipazione dell’interessato al 
procedimento stesso”.

secondo orientamento giurisprudenziale: con-
traddittorio limitato ai tributi armonizzati e ai 
controlli in loco  
Successivamente, la Cassazione a sezioni uni-
te (con la sentenza n. 24823/2015) perviene a 
conclusioni differenti, affermando che non esiste 
nel “nostro ordinamento” un diritto generalizzato al 
contraddittorio preventivo, salvo che lo stesso non 
sia espressamente previsto per legge. Pertanto, 
detto diritto sarebbe applicabile:

1. ai soli tributi “armonizzati” in quanto di com-
petenza comunitaria (il diritto al contraddittorio 
preventivo è desumibile dall’art. 41 della Carta dei 
diritti fondamentali dell’Unione europea);

2. ai tributi non armonizzati solo nelle ipotesi dei 
cd. controlli “in loco”, cioè effettuati tramite ac-
cessi, ispezioni o verifiche nei locali del contribuen-
te, ma non agli accertamenti realizzati in ufficio, 
vale a dire i c.d. “accertamenti a tavolino” (cfr. an-

6. La nozione di contraddittorio endoprocedimentale è equivalente a quella di contraddittorio giurisdizionale: prima dell’emanazione di un provvedimen-
to, il soggetto che subirà gli effetti di quest’ultimo deve avere la possibilità d’interloquire con la Pubblica Amministrazione, manifestando il suo punto di 
vista, sulla base dei dati raccolti. La funzione del contraddittorio è duplice: da un lato, consente al soggetto interessato dalla procedura di esprimere le 
proprie ragioni, allegando elementi di fatto, prove e/o argomenti giuridici a sostegno delle stesse, dall’altro, l’organo giudiziario o amministrativo potrà 
acquisire ulteriori informazioni utili per l’emanazione del provvedimento.
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che ordinanza 13 luglio 2017, n. 187, 188 e 189).

ALCuNe teMAtICHe PARtICOLARI
Con riferimento al cd. “contraddittorio preventivo”, 
la giurisprudenza di legittimità ha enucleato ulteriori 
precisazioni in ordine alle tematiche della illegitti-
mità dell’atto impositivo emesso prima del ter-
mine di 60 giorni e alla c.d. prova di resistenza.

a) Illegittimità dell’atto emesso prima del termi-
ne di 60 giorni
La Corte di Cassazione, con la sentenza n. 
4543/2015 (richiamando la sent. SS.UU. n. 
18184/2013) ha affermato che l’inosservanza del 
termine di 60 giorni per l’emanazione dell’accer-
tamento determina, salvo che ricorrano specifiche 
ragioni d’urgenza, l’illegittimità dell’atto impositivo 
emesso ante tempus.

b) La c.d. prova di resistenza
La citata pronuncia delle sezioni unite (sent. n. 
24823/2015) ha precisato che, in tema di tributi 
“armonizzati”, la violazione dell’obbligo del con-
traddittorio endoprocedimentale da parte dell’A-
genzia delle entrate determina la nullità dell’avviso 
di accertamento impugnato, a condizione che in 
giudizio il contribuente assolva l’onere di enun-
ciare in concreto le ragioni che avrebbe potuto far 
valere durante il contraddittorio endoprocedimen-
tale e che dette ragioni non risultino vacue o prete-
stuose (c.d. “prova di resistenza”). Diversamente, 
la stessa giurisprudenza di legittimità più recente 
(cfr., sent. n. 12482/2018), in contrasto con la dot-
trina, ha evidenziato la non necessità della “prova 
di resistenza” nell’ambito dei giudizi aventi ad og-
getto i tributi non armonizzati.

3.1.3. LA PRAssI
L’Agenzia delle Entrate è intervenuta sul tema 
con la Circ. n. 16/E del 2016, precisando quanto 
segue: «il contraddittorio assume nodale e strate-
gica centralità per la compliance e, come tale, do-
vrà essere considerato un momento significativa-
mente importante del procedimento e non un mero 
adempimento formale. Un’attività di controllo siste-
maticamente incentrata sul contraddittorio preven-
tivo con il contribuente, da un lato rende la pretesa 
tributaria più credibile e sostenibile, dall’altro scon-
giura l’effettuazione di recuperi non adeguatamen-
te supportati e motivati perché non preceduti da un
effettivo confronto».
La Guardia di Finanza, invece, è intervenuta sul 
tema in rassegna con la circ. n. 1/2018. In parti-

colare, le istruzioni operative rivolte agli organi di 
verifica hanno riconosciuto che «la valorizzazione 
del contraddittorio, quale mezzo di tutela delle ra-
gioni del contribuente e strumento di garanzia del 
giusto procedimento» rappresenta una «tendenza 
chiara e riconoscibile dell’ordinamento tributario».

3.1.4. Le NOVItÀ NORMAtIVe
Sulla scia delle criticità sopra rappresentate, il 
cd. “Decreto crescita” (cfr. D.L. 30 aprile 2019, n. 
34, convertito con legge 28 giugno 2019, n. 58) 
ha introdotto il nuovo art. 5-ter nel D.Lgs. n. 218 
del 1997, nel quale viene previsto (per gli avvisi 
emessi dal 1° luglio 2020) l’obbligo generalizzato 
di contraddittorio preventivo, mediante la notifica 
di un invito a comparire.
L’obbligo di attivazione del contraddittorio preven-
tivo, tuttavia, è escluso nei seguenti casi:

a) consegna del processo verbale di constatazio-
ne da parte degli organi di controllo (comma 1);

b) particolare urgenza, specificamente motivata, ov-
vero fondato pericolo per la riscossione (comma 4);

c) accertamenti “parziali” ex art. 41-bis del d.P.R. n. 
600 del 1973 e avvisi di rettifica parziale ex art. 54, 
comma 3 e 4 del d.P.R. n. 633 del 1972 (comma 2).

Inoltre, il comma 3 dell’art. 5-ter prevede che, in 
caso di mancata adesione, l’ufficio debba specifi-
catamente motivare l’avviso di accertamento in re-
lazione ai chiarimenti forniti e ai documenti prodotti 
dal contribuente nel corso del contraddittorio.
Infine, è previsto che, salvo i casi di cui al com-
ma 4 (i.e. di particolare urgenza o pericolo per la 
riscossione), il mancato avvio della procedura in 
contraddittorio determina l’invalidità dell’avviso di 
accertamento ma solo se, a seguito di impugna-
zione, il contribuente dimostri le ragioni che avreb-
be potuto far valere nel corso del contraddittorio 
(c.d. “prova di resistenza”).
Come evidente, l’innovazione normativa citata 
“svuota” fortemente l’ambito di applicazione del 
diritto al contraddittorio. In effetti, escludendo da 
tale ambito gli accertamenti parziali, si evita che il 
contraddittorio preventivo venga attivato nella gran
parte dei procedimenti istruttori avviati dall’Am-
ministrazione finanziaria. Ciò malgrado la circo-
stanza che, quantomeno con riferimento ai tributi 
armonizzati, tale diritto emerge direttamente dal-
la normativa comunitaria e dalle sentenze della 
CGUE che, come detto, vanno considerate gerar-
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chicamente sovraordinate rispetto alle disposizioni 
interne.

4. LA CORte DI CAssAZIONe
La Corte di Cassazione, nell’ordinamento giuridico 
vigente, rappresenta il giudice di legittimità di ultima 
istanza delle sentenze emesse dalla magistratura 
ordinaria. Tra le principali funzioni che le sono at-
tribuite dalla legge fondamentale sull’ordinamento
giudiziario del 30 gennaio 1941, n. 12 (art. 65), vi 
è quella di assicurare “l’esatta osservanza e l’u-
niforme interpretazione della legge, l’unità del 
diritto oggettivo nazionale, il rispetto dei limiti 
delle diverse giurisdizioni” .
Una delle caratteristiche fondamentali della sua 
missione essenzialmente nomofilattica ed unifi-
catrice , nell’interpretazione della legge, è costitui-
ta dal fatto che, in linea di principio, le disposizioni 
in vigore non consentono alla Corte di Cassazione 
di conoscere i “fatti” di una causa salvo risultino 
già acquisiti (dagli atti delle precedenti fasi del pro-
cesso) e soltanto nella misura in cui sia necessario 
conoscerli per valutare i rimedi che la legge per-
mette di utilizzare per motivare un ricorso presso 
la Corte stessa. In altri termini, di norma, la Corte 
non può riesaminare della causa nel merito, ma 
soltanto l’attività processuale che ha portato 
alla sentenza impugnata.  Eccezionalmente, deci-
de la causa nel merito, quando non sono necessari 
ulteriori accertamenti di fatto.
Le sue sentenze costituiscono una fonte di 
orientamento della giurisprudenza naziona-
le, che nell’assumere le proprie decisioni può, e 
in alcuni casi deve, tenere conto delle sentenze 
emesse della Corte. A questo fine presso la Cas-
sazione è incardinato un ufficio, noto come Uffi-
cio del Massimario, che ha funzione di enuclea-
re i principi di diritto espressi dalla Cassazione 
nelle sue pronunce.

4.1. L’ABUSO DEL DIRITTO
4.1.1. LA GIuRIsPRuDeNZA
Prendendo spunto dalla sentenza Halifax (C-
255/02 del 21 febbraio 2006), la Corte di Cassa -
zione, con la sentenza n. 21221/2006, ha introdot-
to, nel nostro ordinamento, il principio del divieto 
dell’abuso del diritto (cfr. slides).
Di rilievo, è la posizione assunta dalla Cassazione 
che tendeva ad estendere il principio di abuso del 
diritto, sancito dalla Corte di Giustizia nella senten-
za Halifax, anche al settore dei tributi non armo-
nizzati. Ne discendeva, dunque, la possibilità di 
applicare il divieto di abuso del diritto anche al set-

tore delle imposte sui redditi e, conseguentemente, 
anche alle operazioni non contemplate nell’art. 37-
bis del d.P.R. n. 600 del 1973.
L’affermazione di questo principio di natura pretoria 
in ambito interno, ha posto l’ulteriore problematica 
relativa al ruolo svolto dall’art. 37-bis cit.. secondo 
la Corte tale norma costituirebbe un “mero sin-
tomo dell’esistenza di una regola generale” (cfr. 
Cassazione n. 8772/2008), dando cosi origine ad 
un “doppio binario” ed a risultati paradossali, 
atteso che le garanzie procedimentali previste 
dall’art. 37-bis sarebbero state applicate solo 
alle operazioni ivi cristallizzate e non a quelle 
ad esse estranee.
A seguito delle numerose critiche all’indirizzo so-
pracitato, le sezioni unite della Corte di Cas-
sazione hanno sostenuto che il principio di 
abuso del diritto per i tributi non armonizzati 
provenisse direttamente dal principio costitu-
zionale di capacità contributiva (cfr. le senten-
ze “gemelle“ n. 30055, n. 30056 e n. 30057 del 
23 dicembre 2008). Diversamente, per i tributi 
armonizzati la fonte era rinvenibile nella giuri-
sprudenza europea.
Successivamente, la Corte di Cassazione è tor-
nata a pronunciarsi in materia di elusione fiscale 
con la sentenza n. 12042/2009 che ha:

1. confermato il pregresso indirizzo relativo alla 
fonte del principio di abuso del diritto per i tributi 
armonizzati e non armonizzati;

2. sancito che il divieto di abuso del diritto è prin-
cipio immanente del sistema giuridico , derivan-
do direttamente dalla Costituzione;

3. dichiarato che l’inopponibilità del negozio 
abusivo all’Erario è rilevabile d’ufficio in ogni 
stato e grado del processo, pur riconoscendo 
l’onere in capo all’Amministrazione finanziaria di 
far valere la pretesa tributaria nell’atto impositivo.

4.1.2. LA PReVIsIONe NORMAtIVA
La riconduzione dell’abuso del diritto al principio 
di capacità contributiva ha posto incertezze negli 
operatori economici soprattutto per la non chiara 
individuazione degli elementi costitutivi della fatti-
specie abusiva (es., spesso la Corte ha fatto leva 
sull’assenza di valide ragioni economiche extra-
fiscali dell’operazione per giustificare la ripresa a 
tassazione dei vantaggi fiscali invocati dal contri-
buente). Incertezze che hanno cessato di esistere 
con l’entrata in vigore dell’art. 10-bis dello Statuto 



P
ro

ce
ss

o 
tr

ib
ut

ar
io

G
Iu

st
IZ

IA

46 tribuna Finanziaria - n. 5

dei diritti del contribuente.
Il D.Lgs. 5 agosto 2015, n. 128 (in attuazione alla 
legge delega 23/2014) ha introdotto, nel nostro or-
dinamento, l’istituto dell’abuso del diritto, disci-
plinato dall’art. 10-bis della legge 27 luglio 2000, 
n. 212 (di seguito, “art. 10-bis”)7, con l’obiettivo di-
chiarato di restituire maggior certezza al rapporto 
tra Fisco e contribuenti, recependo le ricostruzioni 
giurisprudenziali, comunitarie e nazionali.

5. LA CORte COstItuZIONALe
La Corte Costituzionale ha il compito di sindacare 
l’operato del legislatore ordinario, al fine di ve-
rificarne la conformità alla Costituzione. Difatti, 
uno tra i compiti spettanti alla Corte Costituzionale 
è quello di “giudicare sulle controversie relative alla 
legittimità costituzionale delle leggi e degli atti 
aventi forza di legge dello Stato e delle regioni” 
(art. 134 della Costituzione).

5.1. L’ART. 20 DEL TUR
La Corte di Cassazione, con la recentissima ordi-
nanza n. 2354 del 23 settembre 2019, ha rimesso 
alla Corte Costituzionale il giudizio di legittimità 
costituzionale dell’art. 20 del Dpr n. 131 del 1986 
(di seguito, TUR). In sostanza, la Corte di Cassa-
zione chiede alla Corte Costituzionale se la nuo-
va e più ristretta formulazione dell’art. 20 del TUR, 
così come interpretata autenticamente dall’art. 1, 
comma 1084, legge 145/2018, violi il principio di 
capacità contributiva (art. 53 della Cost.) e il prin-
cipio di eguaglianza (art. 3 della Cost.). In partico -
lare, secondo gli Ermellini, la circostanza che l’impo-
sta di registro non possa essere applicata tenendo 
conto di atti collegati o di elementi “extratestuali” vio-
lerebbe il principio di capacità contributiva. Ciò 
in quanto impedirebbe l’applicazione del principio 
fondamentale, immanente all’interno del sistema fi-
scale, della “prevalenza della sostanza sulla forma”. 
Inoltre, sarebbe violato il principio di uguaglianza, 
in quanto la stessa manifestazione economica risul-
terebbe tassata diversamente se realizzata con un 
solo atto giuridico o con più atti collegati.

6. CONsIDeRAZIONI CONCLusIVe
Nell’arco degli ultimi anni, si è sostanzialmente 
invertito il rapporto insistente tra il legislatore e la 
giurisprudenza delle “Alte Corti”.  Fisiologicamente, 
nel passato, il legislatore, attraverso la produzione 
normativa, forniva un indirizzo di politica fiscale che 
veniva successivamente interpretato e applicato dai 
giudici (di merito, prima, e delle alte Corti, poi). Sem-
pre più spesso accade, invece, che i giudici stimo-
lino la produzione normativa, indirizzandola in ma-
niera più o meno sistematica e significativa. Il caso 
dell’abuso del diritto, in questo senso, è emblemati-
co. Dapprima la Corte di Giustizia e successivamen-
te la Suprema Corte hanno condotto all’introduzione 
del principio del divieto dell’abuso del diritto, feno-
meno più ampio di quello dell’elusione disciplinato 
dal previgente 37-bis del d.P.R. n. 600 del 1973. Allo 
stesso modo anche con riferimento al contraddit-
torio preventivo il contributo della giurisprudenza è 
stato decisivo e ha preceduto un intervento normati-
vo che può essere considerato senza dubbio tardivo 
e parziale. Insomma, sempre più spesso è il legisla-
tore, che privo di visione e lungimiranza, “insegue” i 
giudici delle “Alte Corti”, rinunciando al potere/dove-
re di attuare una politica fiscale efficace e organica. 
Anzi, il legislatore interviene per emendare o pre-
cisare orientamenti giurisprudenziali, prendendone 
atto e non determinandoli. Una riflessione partico-
lare merita la questione della legittimità costituzio-
nale dell’art. 20 (come autenticamente interpretato). 
Come anticipato, la Corte di Cassazione ha posto 
una opinabile questione di legittimità costituziona-
le. Un discorso in parte analogo può essere riferito 
alle nuove norme sul contraddittorio preventivo che 
appaiono, in parte, in contrasto con gli orientamen-
ti giurisprudenziali comunitari. Anche in questi casi 
emerge una sorta di “confusione di ruoli” per cui la 
giurisprudenza individua diritti non scritti esplicita-
mente nelle leggi e le leggi intervengono successi-
vamente per perimetrare esattamente detti diritti. A 
volte esponendosi a censure di carattere comunita-
rio e costituzionale. Tutto questo a svantaggio della 
certezza del diritto che deve tutelare il contribuente 

7. L’Art. 10-bis della legge 212 del 2000, ai primi 4 commi dispone testualmente che: 
“1. Configurano abuso del diritto una o più operazioni prive di sostanza economica che, pur nel rispetto formale delle norme fiscali, realizzano essenzial-
mente vantaggi fiscali indebiti. Tali operazioni non sono opponibili all’amministrazione finanziaria, che ne disconosce i vantaggi determinando i tributi 
sulla base delle norme e dei principi elusi e tenuto conto di quanto versato dal contribuente per effetto di dette operazioni.
2. Ai fini del comma 1 si considerano:
a) operazioni prive di sostanza economica i fatti, gli atti e i contratti, anche tra loro collegati, inidonei a produrre effetti significativi diversi dai vantaggi 
fiscali. Sono indici di mancanza di sostanza economica, in particolare, la non coerenza della qualificazione delle singole operazioni con il fondamento 
giuridico del loro insieme e la non conformità dell’utilizzo degli strumenti giuridici a normali logiche di mercato;
b) vantaggi fiscali indebiti i benefici, anche non immediati, realizzati in contrasto con le finalità delle norme fiscali o con i principi dell’ordinamento tributario.
3. Non si considerano abusive, in ogni caso, le operazioni giustificate da valide ragioni extrafiscali, non marginali, anche di ordine organizzativo o gestiona-
le, che rispondono a finalità di miglioramento strutturale o funzionale dell’impresa ovvero dell’attività professionale del contribuente.
4. Resta ferma la libertà di scelta del contribuente tra regimi opzionali diversi offerti dalla legge e tra operazioni comportanti un diverso carico fiscale ”.
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ma anche la stessa Amministrazione finanziaria.

seCONDA PARte:
IL RuOLO DI INDIRIZZO DeL CONsIGLIO DI
PResIDeNZA DeLLA GIustIZIA tRIbutARIA

1. PReMessA
Come disciplinato dall’art. 24 del D.Lgs. del 31 di-
cembre 1992, n. 545, il Consiglio di Presidenza 
della Giustizia tributaria - in qualità di organo di 
autogoverno dei giudici delle commissioni tribu-
tarie - esercita una serie di funzioni riconducibi-
li, nella sostanza, alla gestione del rapporto con il 
personale di segreteria e i Giudici tributari.

Più nel dettaglio, e per quel che è di interesse in que-
sta sede, si evidenzia che il Consiglio di Presidenza 
svolge due fondamentali e specifiche funzioni:

A. DI FORMAZIONe: poiché “promuove iniziative 
tese a perfezionare la formazione e l’aggiorna-
mento professionale dei giudici tributari” (art. 24, 
comma 1, lett. h);

b. DI VIGILANZA: poiché “vigila sul funzionamen-
to dell’attività giurisdizionale delle commissioni tri-
butarie e può disporre ispezioni nei confronti del 
personale giudicante affidandone l’incarico ad uno 
dei suoi componenti” (art. 24, comma 2).

2. L’ATTIVITÀ DI FORMAZIONE
Il Consiglio di Presidenza, da sempre consapevole 
che la professionalità del giudice tributario, presup-
posto indispensabile per un efficiente ed autorevole 
esercizio della funzione giurisdizionale, persegue una 
politica di capillare formazione professionale ed un 
aggiornamento costante, reso indispensabile dalla 
particolarità della materia tributaria nei suoi aspetti 

sostanziali e processuali. Detto organo di autogoverno 
si è impegnato, nel corso degli anni, ad offrire a tut-
ti i Giudici tributari un adeguato piano formativo, in 
adempimento al proprio compito istituzionale come 
disciplinato dall’art. 24 del D.Lgs. 545/92. In questa 
ottica il Consiglio di Presidenza, tenuto conto della 
diversa estrazione professionale dei Giudici Tri-
butari, organizza percorsi di formazione in stretta 
collaborazione con gli organi di autogoverno delle 
altre Magistrature, la Corte Costituzionale, la Corte 
di Cassazione, la Scuola Superiore della Magistratura, 
le associazioni di categoria dei Giudici Tributari e gli 
ordini/associazioni professionali.

3. L’ATTIVITÀ DI VIGILANZA
Al pari degli altri organi di autogoverno e nell’ambi-
to delle proprie funzioni di indirizzo, organizzazione 
e vigilanza, al Consiglio di Presidenza spetta l’eser-
cizio del potere disciplinare nei confronti dei com-
ponenti delle Commissioni tributarie. L’esercizio di 
tale funzione, oltre a essere disciplinato dagli artt. 
15 e 16 del D.Lgs. n. 545 del 1992 è, altresì, rego-
lamentato da uno specifico regolamento interno 
(“Regolamento per il procedimento disciplinare nei 
confronti dei componenti delle commissioni tributa-
rie regionali e provinciali” - Delibera n.1279/2014). 
Ebbene, qualora il giudice tributario ponga in esse-
re comportamenti non conformi ai doveri o alla di-
gnità del proprio Ufficio può essere sottoposto a pro-
cedimento disciplinare (per lo svolgimento di detto 
procedimento cfr., art. 16, D.Lgs. n. 545 del 19928).
Si riportano, di seguito, alcuni degli illeciti disciplinari  
posti in essere dai Giudici e che maggiormente influen-
zano il corretto andamento della giustizia tributaria:

1. la ripetuta emissione di provvedimenti privi di 
motivazione, ovvero la cui motivazione consiste 
nella sola affermazione della sussistenza dei pre-

8. Art. 16, D.Lgs. n. 545 del 1992: 
“1. Il procedimento disciplinare è promosso dal Presidente del Consiglio dei Ministri o dal presidente della commissione tributaria regionale nella cui 
circoscrizione presta servizio l’incolpato.
2. Il consiglio di presidenza , nel termine di dieci giorni dalla richiesta di apertura del procedimento disciplinare, affida ad un suo componente l’incarico di 
procedere agli accertamenti preliminari da svolgersi entro trenta giorni.
3. Il consiglio di presidenza , sulla base delle risultanze emerse provvede a contestare i fatti all’incolpato con invito a presentare entro trenta giorni le 
sue giustificazioni , a seguito delle quali, se non ritiene di archiviare gli atti , incarica un proprio componente di procedere alla istruttoria , che deve 
essere conclusa entro novanta giorni col deposito degli atti relativi presso la segreteria. Di tali deliberazioni deve essere data immediata comunicazio-
ne all’incolpato.
4. Il presidente del consiglio di presidenza, trascorso comunque il termine di cui al comma 3, fissa la data della discussione davanti allo stesso con decreto 
da notificare almeno quaranta giorni prima all’incolpato, il quale può prendere visione ed estrarre copia degli atti e depositare le sue difese non oltre 
dieci giorni prima della discussione.
5. Nella seduta fissata per la discussione, il componente del consiglio di presidenza di cui al comma 3 svolge la relazione. L’incolpato ha per ultimo la 
parola e può farsi assistere da altro componente di commissione tributaria.
6. La sanzione disciplinare deliberata dal consiglio di presidenza è applicata con decreto del Ministro delle finanze.
7. Per quanto non contemplato dalla presente legge si applicano le disposizioni sul procedimento disciplinare vigenti per i magistrati ordinari in quanto
compatibili.”
MOTIVAZIONE -  ASSENTEAPODITTICACONTRADDITTORIA- RITARDO NEL DEPOSITO DEGLI ATTI
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supposti di legge o in altre considerazioni di tenore 
palesemente apodittico, senza indicazione degli 
elementi di fatto dai quali tale sussistenza risulti;

2. l’adozione ripetuta di provvedimenti affetti da 
palese incompatibilità tra la parte dispositiva e 
la motivazione, tali da manifestare una inequivo -
cabile contraddizione sul piano logico , contenu-
tistico ed argomentativo;

3. il reiterato ed ingiustificato ritardo nel compi-
mento degli atti relativi all’esercizio delle funzioni, 
protrattosi oltre il termine fissato in sede di sollecito.

È di tutta evidenza come la funzione di vigilanza e, 
di conseguenza, l’esercizio del potere disciplinare, 
sia posto in essere nei confronti di giudici tributari 
che commettono illeciti “palesi” quali, appunto, l’e-
missione di provvedimenti privi di motivazione ovve-
ro, pur sussistendo una motivazione, questa risulta 
del tutto apodittica o, ancora, qualora il giudice non 
rispetti i termini fissati dalla legge per il deposito de-
gli atti relativi all’esercizio delle proprie funzioni (ad 
esempio, i termini per il deposito delle sentenze). 
Tra le principali sanzioni disciplinari irrogabili ai giu-
dici tributari all’esito del procedimento disciplinare vi 
sono (cfr., comma 2, art. 15 del D.Lgs. n. 545 del 1992):

i. l’ammonimento, per trasgressioni giudicate lievi;

ii. la censura, per il mancato deposito di una de-
cisione dopo un primo sollecito, o per recidiva 
in lievi trasgressioni dopo che è stata irrogata la 
sanzione dell’ammonimento;

iii. la sospensione delle funzioni, da tre a sei 
mesi, per omesso o tardivo deposito  più di 3 
volte in un anno delle decisioni dopo la scadenza 
dell’ulteriore termine fissato per iscritto dal presi-
dente della Commissione dopo l’inosservanza del 
termine prescritto di 60 giorni (…).

4. CONsIDeRAZIONI CONCLusIVe
In conclusione, il ruolo del Consiglio di Presidenza 

della Giustizia Tributaria assume particolare rile-
vanza con riferimento alla funzione di formazione 
della professionalità del giudice tributario. Detta 
funzione assume carattere prioritario poiché è solo 
mediante una adeguata formazione e preparazione 
che possono essere recepiti e applicati correttamen-
te, dai giudici di merito, i principi sanciti dalle “Alte 
Corti”. Ciò assume particolare importanza anche 
allo scopo di garantire equità nell’esercizio giurisdi-
zionale, nonché l’uniforme applicazione del dirit-
to, la quale, a sua volta, conferisce al contribuente 
(e all’Erario) certezza e tutela.
In effetti, i tempi particolarmente “dilatati” per addi-
venire alla definizione del giudizio (soprattutto per il 
giudizio di legittimità) rendono necessaria una pre-
parazione tempestiva e attuale dei giudici di merito, 
con riferimento ai principi dettati dalle “Alte Corti”.
Diversamente, come spesso accade, si rischia di 
non avere correlazione e uniforme applicazione del 
diritto, nell’ambito dei giudizi di merito. La funzione 
nomofilattica verrebbe sostanzialmente frustrata in 
considerazione dei tempi particolarmente lunghi
riferiti alla Corte di Cassazione. Ciò detto è evidente 
la necessità di una riforma del contenzioso tributa-
rio che miri ad una ulteriore professionalizzazione, 
anche nell’ottica della specializzazione dei giudici 
di merito in materia tributaria. Probabilmente il mo-
mento è opportuno per una riforma del contenzioso 
vista la deflazione attuata con gli ultimi provvedimen-
ti normativi. Preme sottolineare anche l’importanza 
e la “delicatezza” del potere di vigilanza esercitato 
dal Consiglio di Presidenza. Potere, quest’ultimo, 
che non può certamente estendersi ad un concreto 
ed effettivo sindacato inerente il giudizio espresso 
dal collegio giudicante di riferimento - il quale si tra-
durrebbe in una illegittima surrogazione dell’autorità 
giudiziaria investita - ma si deve spingere a interve-
nire laddove si commettano palesi e reiterati illeciti 
che pregiudicano sia il corretto svolgimento della 
funzione giurisdizionale che i diritti del contribuente.

Prof. Avv. Maurizio Leo
Vicepresidente del Consiglio di Presidenza 

della Giustizia Amministrativa

MARANGHI PAOLO ENIO & C. s.n.c.
Concessionario Gilera Auto Piaggio

Sede principale: Via Baccio da Montelupo, 49 - Cap. 50018 Scandicci - Firenze 
tel. 055.752194 - 055.756464

Via Baccio da Montelupo 10 - Cap.50018 Scandicci - Firenze
tel. 055.7351210
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a notifiche e depositi telematici

A partire dal 1° luglio 2019 è divenuto obbliga-
torio il c.d. “processo tributario telematico”.

Il nuovo articolo 16-bis D.Lgs. 546/1992 (come 
modificato dall’articolo 16 D.L. 119/2018), in-
fatti, al comma 3 stabilisce che le parti, i con-
sulenti e gli organi tecnici dell’amministrazione 
dello Stato o di altri enti pubblici sono tenuti a 
notificare e a depositare gli atti processuali, 
i documenti e i provvedimenti giurisdizionali 
esclusivamente con modalità telematiche.
Nei giudizi instaurati, in primo e secondo gra-
do, a partire da tale data, quindi, gli atti intro-
duttivi devono essere notificati alla contropar-
te tramite la posta elettronica certificata (Pec) 
ed entro i successivi trenta giorni depositati in 
Commissione tributaria con modalità telemati-
che. Per i ricorsi e gli appelli notificati entro il 
30 giugno 2019 il ricorso al regime telematico 
rimane facoltativo.
In tal modo, in coerenza con gli obiettivi fissa-
ti nel Piano triennale per l’informatica nella 
pubblica amministrazione 2019-2021 dell’A-
genzia per l’Italia digitale (Agid), giunge a com-
pimento il processo di digitalizzazione della 
giustizia tributaria, avviato nel dicembre del 
2015 e passato attraverso un periodo di facol-
tatività.
Ai fini del deposito con modalità telematiche 
del ricorso/appello e degli altri atti processua-
li è richiesta la registrazione all’applicazione 
Ptt del Sistema informativo della giustizia 
tributaria (Sigit) per cui è necessario essere in 
possesso della firma digitale e di una casella 
di posta elettronica certificata.

Effettuata la registrazione, all’interno dell’area 
riservata le parti del processo (e il giudice) pos-
sono consultare il fascicolo processuale in-
formatico. Si ricorda che le regole tecniche 
per l’uso di strumenti informatici e telematici 
nell’ambito del processo tributario sono conte-
nute nel D.M. 163/2013.

Accanto al regime di obbligatorietà della noti-

fica e del deposito con modalità telematiche 
degli atti e dei documenti del processo tributa-
rio, il legislatore ha espressamente previsto al-
cune ipotesi di deroga, ammettendo, cioè, che 
in specifici casi la notifica e il deposito possa-
no ancora essere effettuati in modalità analo-
giche.

La prima ipotesi di deroga è prevista dal comma 
3-bis dell’articolo 16-bis, del D.Lgs. 546/1992 in 
base al quale i soggetti che, ai sensi dell’arti-
colo 12, comma 2, del medesimo decreto legi-
slativo, stanno in giudizio senza assistenza 
tecnica hanno facoltà di utilizzare, per le notifi-
che e i depositi, le modalità telematiche.

Si ricorda che il richiamato articolo 12 prevede, 
al comma 2, che per le controversie di valo-
re fino a tremila euro le parti possono stare 
in giudizio senza farsi assistere da un profes-
sionista (la stessa disposizione precisa che per 
valore della lite si intende l’importo del tributo al 
netto degli interessi e delle eventuali sanzioni 
irrogate con l’atto impugnato; in caso di contro-
versie relative esclusivamente alle irrogazioni di 
sanzioni, il valore è costituito dalla somma di 
queste ultime).

Tuttavia, la parte che, ricorrendone le condi-
zioni, decide di non avvalersi dell’assistenza 
tecnica può comunque optare per il regime te-
lematico di notifica e deposito degli atti. In 
tal caso, è tenuta a indicare nel ricorso, o nel 
primo atto difensivo, la casella di posta elet-
tronica certificata alla quale intende ricevere  
le comunicazioni e le notificazioni.

Con riguardo a questa prima ipotesi di deroga, 
il Ministero dell’economia e delle finanze, con 
la circolare n. 1/DF del 4 luglio 2019, ha preci-
sato che “nella ipotesi in cui il contribuente sia 
privo di assistenza tecnica ancorché la causa 
sia di valore superiore ai tremila euro, a seguito 
dell’ordine del giudice di dotarsi di un difensore 
– ai sensi degli articoli 12, comma 10, del d.lgs. 
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546/92 e 182 c.p.c. – quest’ultimo dovrà neces-
sariamente attenersi alla modalità telematica”.

Nella stessa circolare è stato altresì precisa-
to che per effetto del combinato disposto dei 
commi 1, 2 e 9 dell’articolo 12 e dell’articolo 16-
bis, commi 3 e 3-bis, del D.Lgs. 546/92, sono 
sempre obbligati alla notifica e al deposito 
telematico degli atti e documenti i seguenti 
soggetti:

- l’ente impositore e gli enti della riscossione;

- il difensore abilitato all’assistenza tecnica in 
possesso del mandato rilasciato dal contri-
buente;

- il difensore abilitato all’assistenza tecnica 
che sta in giudizio personalmente.

La seconda ipotesi di deroga è prevista dal 

comma 3 (secondo periodo), dell’articolo 16-
bis, del D.Lgs. 546/1992, in forza del quale, in 
casi eccezionali (ad esempio, mancato funzio-
namento delle applicazioni telematiche operanti 
nell’ambito del processo tributario telematico, 
documentazione cartacea particolarmente vo-
luminosa, presenza di documenti non riprodu-
cibili in file), il presidente della Commissione 
tributaria o il presidente di sezione, se il ricorso 
è già iscritto a ruolo, ovvero il collegio se la 
questione sorge in udienza, con provvedimen-
to motivato possono autorizzare il deposito 
con modalità diverse da quelle telematiche.

A tal proposito, la già ricordata circolare n. 1/
DF ha chiarito che “in applicazione dei principi 
generali in materia, deve ritenersi che l’auto-
rizzazione possa essere concessa anche in 
sanatoria o d’ufficio”. 

Fonte:www.ecnews.it articolo di gennaro napolitano

Ctp lecco: la decadenza dal potere di accer-
tamento si calcola dall’anno in cui le spese di 
ristrutturazione edilizia sono state sostenute, e 
non da quello in cui vengono indicate in dichiara-
zione dei redditi

In materia di bonus edilizi, il potere di accerta-
mento nei confronti di un’impresa è “ancorato” 
all’anno in cui viene sostenuto il costo, a prescin-
dere dalla durata dell’ammortamento.

Il principio di diritto è contenuto nella sentenza 
117/1/2019 della CTP di Lecco, inerente un in-
tervento di recupero edilizio eseguito da un con-
tribuente tra il 2005 e il 2006. La tesi confermata 
dai giudici tributari lombardi è quella secondo cui 
la decadenza dal potere di accertamento si cal-
cola dall’anno in cui le spese di ristrutturazione 
sono state sostenute e non da quello in cui ven-
gono indicate in dichiarazione dei redditi.

Dichiarazione fiscale e ristrutturazione edili-
zia: le regole del gioco

L’Agenzia delle Entrate richiede, per l’interven-
to di cui sopra, il modello reddituale in cui viene 

detratta la decima rata delle spese sostenute nel 
2005 e la nona rata di quelle del 2006. Il contri-
buente non ha più la documentazione e il Fisco 
invia la cartella di accertamento, ‘cassata’ dalla 
CTP poiché l’Agenzia avrebbe dovuto interveni-
re “entro il 31 dicembre del quarto anno (termine 
decadenziale all’epoca vigente, ndc) successivo 
alla presentazione della dichiarazione relativa 
all’anno fiscale in cui tali spese sono state soste-
nute”. In questo caso, quindi, entro il 31 dicem-
bre 2010 (2011 per quelle pagate lnel 2006).

termini di accertamento ecobonus e ristrut-
turazioni: non è tutto chiaro

Quindi tutto risolto? Non proprio. La circolare 
13/E/209 delle Entrate ha evidenziato che “re-
sta confermato che il controllo da parte del Caf o 
del professionista abilitato, in relazione a spese 
suddivise in più anni, deve essere effettuato ad 
ogni utilizzo della rata dell’onere ai fini del rico-
noscimento della spesa”. Si attende, per dirime-
re del tutto la questione, un intervento legislativo 
ad hoc?
 

Fonte : https://www.ingenio-web.it/

termini di accertamento dei bonus edilizi:
la decadenza coincide con l’anno della spesa fisica
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e le esperienze straniere

INIZIAtIVe LeGIsLAtIVe
In vista della prossima manovra finanziaria, si parla 
tanto di combattere, giustamente, l’evasione fisca-
le ma, spesso, si dimentica di far presente che in 
sede contenziosa il cittadino-contribuente ha limi-
tate possibilità di difesa peraltro dinanzi a Commis-
sioni Tributarie gestite ed organizzate dal Ministero 
dell’Economia e delle Finanze, che è una delle par-
ti in causa.
è arrivato il momento di riformare struttural-
mente la giustizia tributaria con giudici profes-
sionali, a tempo pieno, vincitori di concorso 
pubblico, ben retribuiti e, soprattutto, non più 
dipendenti dal MeF ma dalla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri.
Attualmente presso il Parlamento giacciono le se-
guenti sei iniziative legislative di quasi tutti i partiti 
politici:

CAMeRA DeI DePutAtI 
PROPOste DI LeGGe:
n. 1521 del 21.01.2019, prima firmataria l’On.le 
Martinciglio + 8 (Movimento 5 Stelle);

2) n. 1526 del 23.01.2019, primo firmatario l’On.le 
Centemero + 83 (Lega).

seNAtO DeLLA RePubbLICA
DIseGNI DI LeGGe:
1)  n. 243 del 10.04.2018, primo firmatario il Sen. 
Luigi Vitali (Forza Italia);

n. 714 del 25.07.2018, primo firmatario il Sen. Ca-
liendo (Forza Italia);

n. 759 del 07.08.2018, primo firmatario il Sen. Nan-
nicini (Partito Democratico);

n. 1243 del 18.04.2019, primo firmatario il Sen. Ro-
meo + 49 (Lega).

Come si può notare, i principali partiti (Partito De-
mocratico, Movimento 5 Stelle, Lega e Forza Ita-

lia) hanno presentato le proposte legislative per 
riformare strutturalmente la giustizia tributaria, che 
hanno ripreso molte mie proposte modificative, 
come scritto in vari articoli pubblicati sul mio sito 
www.studiotributariovillani.it .

Le esperienze straniere
• Francia

Il sistema francese risente, ancor più di quello ita-
liano, del retaggio storico e può considerarsi, nella 
sua struttura complessiva, ad uno stadio più arre-
trato del nostro. 
Quando sorse, nel 1791, esso si inquadrava in una 
rigida separazione tra esecutivo e giudiziario; do-
vendo fornire tutela in relazione a un’imposta fon-
diaria espressione del potere pubblico esercitato 
dall’esecutivo, parve giusto che anche i reclami a 
fronte di tale tipo di prelievo dovessero essere di 
tipo amministrativo. Una scelta facilitata dalla con-
testuale cancellazione delle vecchie imposte indi-
rette, che eliminò qualsiasi alternativa di tipo giuri-
sdizionale per il contenzioso tributario.
Alla fine del 1798, però, furono reintrodotte le im-
poste d’atto e poiché gli atti soggetti erano regolati 
dal diritto civile, si optò per estendere anche ai pre-
lievi loro connessi la tutela giurisdizionale, ritenuta 
più obiettiva e imparziale e, quindi, in grado di far 
maggiormente accettare le nuove imposte. 
Scelta confermata 4 anni dopo per tutte le imposte 
indirette.

Era così stabilito, nelle sue linee principali, il siste-
ma binario oggi vigente:

- giurisdizione ordinaria per le imposte indiret-
te, per le quali la soluzione richiede l’applicazione 
di regole di diritto privato (registro e simili), estesa 
anche alle imposte liquidate senza che vi sia stato 
un provvedimento amministrativo e alle situazioni 
che coinvolgono i diritti fondamentali dei cittadini;

- rimedi amministrativi in tutti gli altri casi, com-

A cura dell’Avv. Maurizio Villani
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petenza un tempo giustificata dall’essere, come 
detto, l’imposta collegata all’esercizio del potere, 
nonché all’emanazione di un atto, ma avente oggi 
natura sempre più residuale, in presenza di impo-
ste, come quelle sui redditi, basate su dichiarazio-
ne e autoliquidazione e dove l’atto amministrativo 
compare solo, eventualmente, nella fase successi-
va del controllo.

Si tratta di un sistema complesso, di difficile gestio-
ne e che sconta altresì la mancanza di un interpre-
te unico, essendo le ultime istanze anch’esse due 
(Cassazione e Consiglio di Stato) e potenzialmen-
te discordanti.
In Francia non c’e’ unitarietà di giurisdizione, che è 
fatta oggetto di partage des competences fra giudi-
ce amministrativo (jurisdictio administrative) e giudi-
ce ordinario (jurisdiction judiciaire); quando la ma-
teria litigiosa riguarda le imposte dirette o l’IVA, 
la competenza è del tribunale amministrativo.
L’appello può essere presentato alla Corte ammini-
strativa d’appello e, in terzo grado, davanti al Con-
siglio di Stato che agisce come Corte suprema in 
materia amministrativa.
In caso di imposte di registro, di bollo, patri-
moniali,  pubblicità fondiaria, la competenza giuri-
sdizione spetta all’autorità giudiziaria ordinaria. In 
primo grado è competente il tribunal de grande 
istance, in secondo grado la Corte d’Appello e, in 
terzo grado, la Corte di Cassazione. 
tutti i giudici sono di carriera e nominati a tem-
po indefinito.

• usA
Non privo di ambiguità risulta anche il sistema 
americano di risoluzione delle controversie relative 
alle imposte federali.
Anche in questo caso, in conseguenza delle due 
possibili diverse nature degli organi decisori in cam-
po tributario: da un lato, quelli propriamente giurisdi-
zionali, che traggono la loro legittimazione dalla Co-
stituzione (constitutional courts); dall’altro gli organi 
istituiti per legge (legislative courts o tribunals) e che 
non godono delle garanzie riconosciute ai primi (ad 
esempio, la carica a vita), ma che (a differenza della 
Francia) neppure si collocano nell’ambito del potere 
esecutivo, bensì in una posizione intermedia tra 
amministrazione e giurisdizione.
I tre organi americani competenti in materia si 
caratterizzano così per essere l’uno chiaramen-
te giudiziario (la Federal District Court, FDC), 
il secondo di natura incerta (la united states 
Court of Federal Claims, USCFC) e il terzo (la 

United States Tax Court, USTC) un tribunal. 
Le prime due hanno competenze sovrapposte: la 
FDC consente da sempre al contribuente di ot-
tenere dal funzionario responsabile il rimborso di 
quanto pagato indebitamente; la USCFC, creata 
nel 1855, ha dato la possibilità di rivolgere tale ri-
chiesta anche all’amministrazione in quanto tale, 
possibilità estesa poi anche alla FDC, dapprima 
solo al di sopra di un certo importo e poi per qua-
lunque somma.
Nella loro fungibilità, i due organi sono anche ac-
comunati dal fatto di consentire solo il recupero di 
quanto già pagato; un rimedio che pare coerente 
con un’imposizione federale in origine prevalente-
mente basata su dazi doganali e prelievi analoghi, il 
cui contenzioso segue generalmente il pagamento. 
Per agire, invece, ex ante contro il pagamento 
fu istituita nel 1921 quella che oggi si chiama 
USTC, competente in primis per gli avvisi di ac-
certamento: un’unica Corte per tutto il Paese, i 
cui giudizi sono però appellabili presso le corti 
d’appello federali competenti in base al domicilio 
del ricorrente. È significativo che l’esigenza di un 
tale rimedio sia sorto dopo la nascita delle impo-
ste federali sul reddito, vale a dire di imposte con 
una procedura che può generare contenzioso 
prima del pagamento.
In sintesi, anche il sistema federale americano 
non sembra avere ancora deciso fra ammini-
strazione e giurisdizione, complice anche la 
meno netta distinzione fra i due ambiti rispet-
to ai sistemi di civil law; e anch’esso risulta 
«catturato» dalla propria storia, che è poi la 
storia dei tributi su cui è chiamato a decidere.

• Regno unito
Come negli USA, anche in Gran Bretagna vi è 
una contrapposizione fra due organi, le courts 
ordinarie e gli administrative tribunals.  
I secondi sono organi creati dalla legge in base a spe-
cifiche esigenze e formano, nella loro diversità l’uno 
dall’altro, un continuum fra giurisdizione e amministra-
zione: sono emanazione di quest’ultima, ma decidono 
nel merito, essendo poi le courts (Court of Appeal e 
Supreme Court) adite solo per questioni di diritto. Nel 
caso del fisco, i tribunals sono la Tax Chamber of 
the First-Tier Tribunal, formata da giudici profes-
sionisti e giudici onorari, e l’Upper Tribunal, che 
però è competente solo per questioni di diritto. 
Questo sistema ha rimpiazzato:

- i General Commissioners of Income Tax, che 
avevano ispirato le originarie commissioni italiane 
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per la loro diffusione (operavano a livello locale) e 
composizione (i componenti erano cittadini indicati 
da comitati consultivi locali), nonché per la dipen-
denza dall’amministrazione fiscale;

- gli Special Commissioners, veri esperti di diritto, 
la cui organizzazione dipendeva dal Ministero della 
giustizia;

- i VAT and Duties Tribunals, anch’essi composti da 
esperti di diritto tributario e anch’essi assistiti dal 
Ministero della giustizia.

Il quadro della giustizia tributaria nel Regno Unito 
si è, quindi, assestato su organi in posizione in-
termedia rispetto a quelli che li hanno preceduti, 
cercando un compromesso fra la professionalizza-
zione e la partecipazione di soggetti non esperti di 
diritto e garantendo all’interno del sistema un giudi-
ce di legittimità, che prima era unicamente esterno 
al sistema (le courts).
Nel Regno unito  contro gli atti di accertamento ri-
scossione e sanzionatori, è ammesso impugnazio-
ne, denominata “appeal”, dinanzi alla tax Chamber 
(camera tributaria).
Il previgente sistema basato sui generai e Special 
Commissioners è stato sostituito per ogni tipo di 
imposta diretta ed indiretta dal First tier tribunal 
(FTT) e da l’Uppertribunal (UT).
I Collegi dell’FTT includono anche (1/2) membri lai-
ci dotati di particolare esperienza fiscale
Le impugnazioni sono tutte inviate, anche per 
email, a Birmingham, dove un apposito ufficio clas-
sifica il ricorso come un caso “di default”, base, 
standard o complesso.
Nei casi “di default” l’udienza si tiene solo se richie-
sta dalle parti; nei casi base l’udienza è informale e 
la decisione è comunicata alle parti al termine della 
stessa.
I casi standard e complessi sono trasferiti a 
Londra, Manchester o Edimburgo. Contro le 
decisioni dei Tribunali fiscali di primo grado è 
possibile proporre appello avanti alle Courts of 
appeal e quindi - in casi eccezionali - alla Supre-
me Court (che ha sostituito la House of Lords).

• Germania
L’ordinamento giudiziario tedesco è caratte-
rizzato da cinque settori giurisdizionali: ordi-
nario, amministrativo, tributario, del lavoro e 
degli affari sociali; la competenza degli ultimi 
tre è specialistica, mentre quella dei primi due 
generale e residuale.  All’interno di ciascun setto-

re vi è un livello locale, unico competente a livello 
di Land, ed uno, sovraordinato, federale; in cam-
po tributario questa ripartizione periferia-centro è 
rappresentata, rispettivamente, dai Finanzgerichte 
(FG) e dal Bundesfinanzhof.  I giudici sono defi-
niti speciali, indipendenti e separati dall’auto-
rità amministrativa.  Ogni collegio del FG è for-
mato da tre giudici professionisti o da uno solo e 
da due giudici onorari, scelti da una commissione 
formata dal presidente del FG e da funzionari del 
fisco; i giudici onorari partecipano alla discussione 
ma non alla decisione.  La competenza riguar-
da tutte le imposte federali e tutti gli atti contro 
cui è possibile un ricorso tributario.  Si tratta di 
un sistema estremamente chiaro e lineare, che ha 
completato sia il passaggio dall’amministrazione 
alla giurisdizione ma pur sempre amministrativa 
sia, come attesta la competenza generale, l’affran-
camento dei rimedi dal tipo di tributi.  Residuano i 
giudici onorari, che potrebbero, se di fatto non «si-
lenti» in sede di decisione, intaccare l’indipenden-
za dell’organo, vista la loro origine. Nella Repub-
blica federale tedesca la giurisdizione e’ unica e 
si ripartisce su due gradi (merito e legittimita’ senza 
fase di appello): le corti tributarie dei Lander o Tri-
bunali fiscali regionali (Finanzgerichte), che sono 
18 in tutta la Germania, e la Cassazione tributaria 
federale, il BunciesfManzhof. Esistono anche Corti 
locali a struttura monocratica che possono decide-
re controversie di limitato valore. (come faceva in 
passato il “giudice di prossimità francese”). Le Cor-
ti fiscali giudicano in collegi composti da 5 giudici, 
tre professionali e due onorari (questi senza diritto 
di voto) ed è prevista la figura del giudice monocra-
tico.  Il Bundesfinanzhof è composto da 11 sezioni 
ed ha 60 giudici professionali.

• spagna
In spagna il sistema è caratterizzato da una fase 
preliminare che si celebra dinanzi ai c.d. tribunali 
economico-amministrativi ed una successiva di-
nanzi agli organi della giurisdizione amministrativa.
I Tribunali economico-amministrativi (locali e regio-
nali) non hanno natura giurisdizionale ma decido-
no, preliminarmente, sui ricorsi presentati avverso 
gli atti dell’Amministrazione finanziaria; nel caso in 
cui il valore della controversia ecceda un determi-
nato ammontare è possibile adire, in secondo gra-
do, il Tribunale economico-amministrativo centrale.
Avverso le decisioni emesse dai tribunali eco-
nomico-amministrativi è proponibile ricorso 
dinanzi agli organi giurisdizionali. Contro le 
pronunce dei tribunali economico amministrativi 
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regionali e locali è competente, in unico grado, il 
Tribunal superior de justicia del territorio.
Contro le decisioni del Tribunale economico ammini-
strativo centrale, invece, è ammesso ricorso avanti 
l’audiencia nacional (organo giurisdizionale centrale).
Contro le sentenze emesse dal tribunal superior 
de justicia e dall’audiencia nacional  è ammesso 
ricorso avanti alla Corte di cassazione (organo di 
giurisdizione ordinaria). tutti i giudici apparten-
gono all’ordine giudiziario e sono selezionati 
per pubblico concorso.

In conclusione, vi sono alcuni aspetti comuni alle 
varie esperienze:

- la risoluzione di controversie tributarie presuppo-
ne conoscenze specializzate, collegate a quelle ri-
chieste dall’imposta e, quindi, nella maggior parte 
dei casi, a quelle dell’amministrazione;

- conseguentemente, gli organi dediti a tale attività 
nascono per lo più nell’area esecutivo-amministra-
tiva o in un’area intermedia fra questa e l’area giu-
diziaria; solo eccezionalmente nell’area giudiziaria, 
e in tal caso, sono legati più a questioni di diritto 
che di fatto. In ogni caso, la loro nascita è legata a 
quella di un’imposta o di un gruppo d’imposte;

- tali organi hanno comunque una tendenza, nel 
tempo, a «spostarsi», in termini di assetti, compo-
sizione, compiti, verso l’area giudiziaria, alla ricer-
ca di uno status di indipendenza e terzietà, ma non 
approdano a una giurisdizione unitaria, se non in 
parte o in apparenza, come avviene nei Paesi an-
glosassoni a causa della più sfumata differenza fra 
amministrazione e giurisdizione;

- il risultato di tale spostamento è, quindi, la creazione 
di forme miste e, nel caso più avanzato (Germania), 
di una giustizia amministrativa specializzata, giacché 
il rapporto obbligatorio d’imposta nasce da un potere 
d’imperio e non da un rapporto privatistico fra uguali, 
come il rapporto obbligatorio di diritto civile;

- il ruolo dei giudici onorari è nullo (USA, Francia), 
marginale (Germania) o comunque secondario 
(Regno Unito).

Di questi argomenti relazionerò nei due conve-
gni “La Riforma della Giustizia Tributaria e Le 
Esperienze Europee” che terrò a Ravenna gio-
vedì 03 ottobre 2019 e Ferrara venerdì 04 otto-
bre 2019, organizzati dall’Unione Avvocati Eu-

ropei e dall’AIGA, come pubblicizzato sul mio 
sito www.studiotributariovillani.it.  

Le linee principali di intervento
Dalla ricostruzione storica e dalla comparazione in-
ternazionale emergono i seguenti principali:

- la conservazione della specializzazione e quin-
di della specialità. La giurisdizione unitaria appare 
infatti inusitata e circoscrivibile per lo più alle que-
stioni di diritto; inutile, in presenza di giudici profes-
sionali e caratterizzati da effettiva indipendenza e 
terzietà; potenzialmente dannosa in termini di per-
dita della specializzazione.

- il progressivo ridimensionamento dei giudici ono-
rari, fino al ricorso esclusivo a giudici professionisti;

- iI rafforzamento dei presidi di indipendenza e terzietà.

In sintesi il modello verso cui si ritiene coerente 
indirizzarsi è quello tedesco, depurato dall’ele-
mento dei giudici onorari.

Ne consegue che l’assetto proposto dai vari 
succitati progetti di legge prevede:

- l’istituzione di una «quinta» magistratura, se-
parata dalle altre (ordinaria, amministrativa, 
contabile e militare), ma strutturata in organi 
(tribunali tributari e corti d’appello tributarie) 
che, anche nel nome, richiamino l’attività giu-
risdizionale, abbandonando l’anacronistico ter-
mine «commissioni»;

- giudici tributari professionali e a tempo pieno, 
remunerati in modo adeguato e in misura fissa 
e selezionati in base ad un concorso pubblico 
per titoli ed esami analogo a quello dei magi-
strati ordinari;

- il trasferimento dei compiti di organizzazione 
della giurisdizione tributaria dal Ministero dell’e-
conomia e delle finanze, parte interessata nel 
contenzioso, alla Presidenza del Consiglio dei 
ministri, incardinando in quest’ultima il Consi-
glio della giustizia tributaria, senza che questo 
comporti una qualsiasi forma di dipendenza ge-
rarchica, in primis nella nomina dei componenti.

CONCLusIONI
Invero-dopo i tentativi orma messi da parte -di abo-
lire tout court la giurisdizione tributaria con trasferi-
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mento del contenzioso a sezioni specializzate della 
giustizia ordinaria ( DDI 3734/2016-Erimini) ovvero 
di trasformare le Commissioni tributarie in sezioni 
giurisdizionali della Corte dei Conti (DDL 2438/2017 
- Naccarato), i succitati progetti di riforma della giu-
stizia tributaria sembrano ormai rivolti, giustamente, 
alla creazione di un corpo di “magistrati” professio-
nali, a tempo pieno, selezionati tra i candidati in pos-
sesso di laurea magistrale in materie giuridiche od 
economiche aziendalistiche , reclutati tramite con-
corso pubblico per titoli ed esami, con immissione 
in apposito ruolo e cancellazione dagli albi profes-
sionali (perchè la professionalità richiede esclusivi-
tà della funzione giudiziaria), periodo di formazione 
obbligatoria, adeguata retribuzione economica (pari 
a quella di magistrato ordinario di prima nomina, via 
via aggiornata sugli avanzamenti di carriera), instau-
razione di un rapporto di pubblico impiego con tutte 
le provvidenze che ne seguono, gestione della strut-
tura giudiziaria sorvegliata da organismo terzo quale 
appunto la Presidenza del Consiglio dei ministri (a 
cui già oggi l’art.29 del D.lgs 545/92 attribuisce l’alta 
sorveglianza sulla giustizia tributaria). Con lontano 
richiamo al sistema tedesco, ma anche per evitare 
radicale discontinuità con un passato di “commistio-
ne” di ruoli (e garantire altresi’ celerita’ di decisioni 
e contenimento di costi), accanto alla categoria dei 

giudici tributari “togati” i vari progetti legislativi istitu-
iscono, sia pur con diverse competenze, la nuova 
categoria dei giudici tributari “onorari” assunti con 
concorso per soli titoli, senza costituzione di rappor-
to di pubblico impiego e retribuiti con compenso fis-
so e variabile ovvero con indennità fissa. Il progetto 
DDL 1521/2019 attribuisce al giudice tributario ono-
rario una ampia competenza sulle controversie ex 
art.12.2 Dlgs 546/92 per le quali non è necessaria 
l’assistenza tecnica del difensore, su quelle catasta-
li ed i giudizi di ottemperanza senza limiti di valore 
nonchè sui procedimenti di reclamo-mediazione. Il 
progetto di DDL 1243/2019 mantiene, invece, per il 
giudice tributario onorario la sola competenza sul-
le controversie ex art.12.2 Dlgs 546/92 e valorizza 
piuttosto la figura del giudice di formazione mono-
cratica, in contrapposizione a quello collegiale, riser-
vandogli la competenza per tutte le controversie di 
ridotto valore economico (fino ad € 30.000), quelle 
catastali ed i giudizi di ottemperanza oltre con clau-
sola “aperta” ogni altro caso tassativamente previsto 
dalla legge.
L’importante è arrivare ad una sollecita e defini-
tiva riforma della giustizia tributaria.

Avv. Prof. Maurizio Villani 
Tributarista il Lecce Patrocinante in Cassazione

Convegno di due giorni a Palazzo di Giustizia di Mi-
lano organizzato dal Consiglio di presidenza della 
giustizia tributaria. Fra i temi discussi: ruolo delle Alte 
corti, Web tax, paradisi fiscali, e-commerce, aiuti di 
Stato e Flat tax

Giustizia tributaria, a Milano focus tra processo telema-
tico e web tax. Organizzato dal Consiglio di presidenza 
della giustizia tributaria (presidente Antonio Leone), si è 
svolto  presso l’Aula magna del Palazzo di giustizia di 
Milano, il convegno sulle “Nuove frontiere della giustizia 
tributaria”. I lavori sono stati aperti dai saluti delle autori-
tà, fra cui, con un messaggio,  il presidente della Corte 
d’Appello di Milano, Marina Tavassi, il presidente della 
Regione Lombardia, Attilio Fontana, il sindaco di Milano, 
Giuseppe Sala, il presidente dell’Ordine degli avvocati di 
Milano, Vinicio Nardo, il presidente dell’Ordine dei dottori 
commercialisti ed esperti contabili di Milano, Marcella Ca-
radonna. Presenti il presidente della Consob, Paolo Sa-
vona, e i vertici regionali dell’Arma dei carabinieri e della 
Guardia di Finanza (gen. Stefano Cosimo De Braco). Tra 
gli invitati, il presidente di Assoedilizia e dell’Istituto Europa 
Asia Achille Colombo Clerici. Per Assoedilizia ha parteci-
pato inoltre  l’avv. Bruna Vanoli Gabardi. Fra gli argomenti 

affrontati durante il convegno che si è concluso il giorno 
successivo, quello sul ruolo delle Alte corti, sulla Web tax, 
sui paradisi fiscali, sull’e-commerce, sugli aiuti di Stato e 
sulla Flat tax. Senza dimenticare, infine, il processo tribu-
tario telematico, dal 1° luglio di quest’anno divenuto ob-
bligatorio nei giudizi di primo e secondo grado. In tema 
di giustizia tributaria “è importante incominciare ad avere 
una maggiore disponibilità nello scambio delle banche 
dati” ha detto il presidente Fontana. “Credo che forse il 
tenere un po’ troppo rigorosamente riservato da parte di 
alcune amministrazioni le proprie banche dati non agevoli 
le attività di altre istituzioni”, ha concluso. “Milano esempio 
di efficienza – ha sottolineato il sindaco Sala – Nel 2017 e 
nel 2018 a livello di Tari c’è stata un’evasione di 84 milio-
ni di euro su 600 però noi oggi con la digitalizzazione ne 
abbiamo recuperato 35”. Secondo il presidente Savona 
“le metodologie informatiche soffrono di differenze pro-
fonde. Occorre maggiore convergenza, anche nelle sedi 
UE”.  Per il generale De Braco “il nostro obiettivo concreto 
è portare  nelle casse pubbliche quanto dovuto dai con-
tribuenti” mentre il presidente Nardo: “Notiamo una ten-
denza all’inazione dell’istituto della mediazione nell’ambito 
dell’amministrazione finanziaria”. 

Fonte : www.nuovairpinia.it
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La multa viene annullata se la PA
non deposita i documenti necessari
e si costituisce tardivamente

La multa viene annullata dal giudice se la PA si costitu-
isce tardivamente e/o non deposita i documenti essen-
ziali.  Il Giudice di Matera con la sentenza n. 270/2019 
evidenzia che la P.A. nell’ambito di opposizione alle 
ordinanze di ingiunzione -con rito del lavoro art. 6 d.lgs 
n. 150/2001- deve rispettare i termini di costituzione 
almeno 10 giorni prima dell’udienza e deve obbliga-
toriamente depositare la documentazione che provi il 
contrario di quanto dichiarato dall’opponente, (art. 416 
c.p.c.) data l’inversione dell’onere della prova in favo-
re del ricorrente. Se dovessero venire a mancare tali 
prove documentali, il Giudice ritiene accoglibile l’istan-
za del ricorrente multato che contrasta la violazione e 
la conseguente sanzione. In conclusione rammenta il 
giudicante, ai sensi del d.lgs. n.150/2011, i giudizi di 
opposizione avverso le ordinanze ingiunzioni di cui 
all’art. 22 della Legge n. 689/1981 sono regolati dal rito 
del lavoro. Dunque, la P.A. si costituiva lo stesso giorno 
dell’udienza e non dieci giorni canonici previsti dall’art. 
416 c.p.c. e comunque depositava una difesa gene-
rica e non peculiare sui punti contestati dal ricorrente 
e, a pena di decadenza, non indicava i mezzi di pro-
va documentali. Inoltre con la legge 689, si riconosce 
un’inversione dell’onere della prova in favore del ricor-
rente e la P.A. è obbligata a provare la fondatezza dei 
fatti e delle motivazioni poste a fondamento del prov-
vedimento impugnato e la reale pretesa sanzionatoria 
che nella fattispecie risulta deficitaria. Orbene, la figura 
della P.A. in qualità di resistente risultava non costituita 
e non depositava prove documentali che avvalorava 
la validità della violazione del c.d.s. impugnata, con la 
risultanza dell’accoglimento dell’opposizione e l’annul-
lamento della multa. 

Ufficio del Giudice di Pace di Matera  
Repubblica Italiana
In Nome del Popolo Italiano.

Il Giudice di Pace di Matera dott.ssa Alda Moramarco 
ha pronunciato la seguente

sentenza
Nella causa civile iscritta nel registro generale affari 
sotto il numero d’ordine 1251 dell’anno 2018

Tra
Padovano Sorrentino Antonio, opponente rappresen-
tato e difeso dall’avv. Roberto Iacovacci;

Contro
Prefettura di Matera, in persona del Prefetto pro tem-
pore, resistente

Fatto e Diritto
Rilevato che il sig. Padovano Sorrentino Antonio ha 
proposto opposizione avverso ordinanza-ingiunzione n. 
1627/18WA/14837/18 AREA III C.d.S. emessa dal Pre-
fetto di Matera in data 17.05.2018 con cui si ingiungeva 
ala ricorrente di pagare la somma di euro 693,80 a titolo 
di sanzioni e spese per la violazione di cui all’art. 142 
comma 8 C.d.S. contestata con verbale n. 83A/2017 re-
datto dalla Polizia Municipale di Tursi in data 11.11.2017, 
assumendo l’illegittimità del predetto provvedimento per 
una serie di motivi esposti in ricorso. Considerato che 
con decreto di fissazione di udienza regolarmente no-
tificato alle parti nei termini di cui all’art. 415 c.p.c. ve-
niva fissata udienza di comparizione per il 6 dicembre 
2018. Rilevato che parte ricorrente ha eccepito nume-
rosi motivi di illegittimità del provvedimento impugnato 
e che il ricorso è stato proposto nei termini. Rilevato 
che solo in data 6 dicembre 2018 la Prefettura di Ma-
tera si costituiva in giudizio depositando il proprio fasci-
colo di parte con comparsa di costituzione con la quale 
contestava tutto quanto dedotto e richiesto dalla parte 
ricorrente. Considerato che rispetto all’art. 23 co. 2 del-
la L. 24.11.1981 n. 689, il termine per il deposito del 
rapporto e degli “atti relativi all’accertamento” è altra 
cosa rispetto al termine per la costituzione di cui all’art. 
416 c.p.c. che ha diversa valenza sul piano proces-
suale e probatorio. Che le disposizioni introdotte dal D. 
L. vo. n. 150/2011 rimandano alla normativa prevista 
per il processo del lavoro e quindi anche all’art. 416 
c.p.c. per cui le decadenze previste nel processo del 
lavoro causate dal mancato deposito della memoria 
difensiva (di costituzione) o dal deposito della stessa 
oltre i termini perentori stabiliti e la mancata indicazio-
ne all’interno della memoria delle eccezioni, anche di 
merito, non rilevabili d’ufficio, sono estese al processo 
di opposizione. Rilevato che la applicazione al proces-
so di opposizione del’art. 416 c.p.c implica la necessità 

A cura dell’Avv. Carla Melani
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per il convenuto di indicare specificatamente, a pena di 
decadenza, i mezzi di prova di cui intende avvalersi ed 
in particolare i documenti che deve contestualmente 
depositare ne deriva che sia l’opponente che l’Ammi-
nistrazione opposta devono predisporre un primo atto 
difensivo già completo, corredato di tutta la documen-
tazione utile per il giudizio, che prenda posizione su 
tutti i punti in discussione e dia modo al Giudice adito 
di conoscere sin dall’inizio del procedimento non solo 
il provvedimento impugnato ma tutta la materia del 
contendere, le prove documentali offerte ed i mezzi di 
prova la cui ammissione è richiesta da ciascuna delle 
parti. Considerato che su tale punto si è ultimamente 
espressa la Suprema Corte che ha ribadito “...le norme 
processuali contenute nell’art. 416 c.p.c. non sono sta-
te modificate da alcuna disposizione dell’art. 7 D.lgs. 
n. 150/2011 e, quindi, devono ritenersi applicabili an-
che nei confronti dell’Amministrazione convenuta, che 
non si costituisce in giudizio o che si costituisce tardi-
vamente o che costituendosi tempestivamente non in-
dichi, nella memoria di costituzione, i mezzi di prova o 
non depositi contestualmente la documentazione della 
quale intenda avvalersi. In tali casi la sanzione a carico 
del convenuto è la decadenza, dovendosi al riguardo 
applicare le conseguenze che la giurisprudenza di le-
gittimità ha organicamente delineato nei suoi moltepli-
ci arresti, anche quanto all’omesso deposito della do-
cumentazione di cui il convenuto intenda avvalersi in 
giudizio. La nuova normativa, da un lato indica un  
termine per il deposito in giudizio della docu-
mentazione strettamente inerente l’atto opposto 
e dall’altro, rende applicabile l’art. 416 c.p.c. con 
le relative preclusioni quanto alla documentazio-
ne da produrre, di cui l’amministrazione intenda 
avvalersi. Si tratta quindi di diversa documentazione, 
ben potendo, in astratto, la documentazione prevista e 
richiamata dall’art. 416 c.p.c. riguardare non solo quel-
la strettamente connessa all’atto impugnato, ma tutta 
la quella di cui l’amministrazione intenda avvalersi in 
giudizio, certamente più ampia della prima. In tale con-
testo, si è di fronte ad una apparente duplicazione di 
norme, che rende necessario un coordinamento tra le 
stesse, per verificare se si tratti: a) di una mera ripeti-
zione del contenuto di una norma già richiamata, ren-
dendola quindi del tutto superflua; b) di una specifica 
regolamentazione del regime del deposito dei soli atti 
strettamente collegati all’atto sanzionatorio. Il coordi-
namento si rende necessario non solo in ragione del-
la diversa ampiezza del contenuto documentale, ma 
anche in ragione del limite di applicabilità del rito del 
lavoro espressamente contenuto nell’ultimo inciso del 
primo comma dell’art. 7. Alla luce dei limiti di applicabi-
lità del rito del lavoro appena richiamati ed in relazione 
alla specifica conclusione che il legislatore ha voluto 

specificatamente regolare la sola questione del de-
posito in giudizio dei documenti strettamente col-
legati all’atto opposto...”.
Ritenuto che la domanda può essere accolta sulla 
base della soluzione di una questione assorbente sen-
za che sia necessario esaminare previamente tutte 
le altre. Ritenuto che l’art. 23 co 12 L. 689/81 stabili-
sce in tema di ripartizione dell’onere della prova che 
la stessa gravi sulla Pubblica Amministrazione che 
deve, pertanto, provare i suoi atti costitutivi, competen-
do all’opponente soltanto di dimostrare eventuali fatti 
impeditivi, modificativi o estintivi dell’efficacia di quei 
fatti. Considerato che parte ricorrente ha contestato la 
sussistenza della violazione. Rilevato che la Suprema 
Corte con varie sentenze ha stabilito che “nella circo-
stanza in cui l’opponente può dimostrare le proprie 
eccezioni soltanto sulla base degli atti a disposizione 
ed in possesso della Pubblica Amministrazione, la loro 
mancata produzione da parte dell’autorità opposta non 
può non costituire un decisivo elemento di giudizio ido-
neo a suffragare presuntivamente la sussistenza delle 
ragioni dell’opponente stesso”.
D’altra parte, nel giudizio regolato dagli articoli 22 e 23 
della legge 689/81 si realizza un’inversione dell’one-
re della prova in favore del ricorrente e conseguente-
mente la Pubblica Amministrazione assumendo la ve-
ste sostanziale di attore è tenuta, ai sensi dell’articolo 
2697 del Codice Civile, a provare la fondatezza dei fatti 
e delle motivazioni poste a fondamento del provvedi-
mento impugnato dunque la sussistenza della pretesa 
sanzionatoria che nel giudizio de quo risulta completa-
mente inesistente.Rilevato che parte resistente non si 
è costituita per cui non ha provveduto a depositare la 
sua documentazione provante la fondatezza della vio-
lazione contestata la opposizione deve essere accolta.
Ritiene questo giudice, avendo deciso su una questione 
di mero diritto, sussistano evidenti ragioni per disporre 
l’integrale compensazione delle spese di lite tra le parti.

P.Q.M.
Il Giudice di Pace definitivamente pronunciando sul-
la opposizione proposta da Padovano Sorrentino 
Antonio ha proposto opposizione avverso ordinanza/ 
ingiunzione n. 1627/lSWA/14837/18 AREA III C.d.S. 
emessa dal Prefetto di Matera in data 17.05.2018 così 
provvede:
- Accoglie il ricorso e per l’effetto annulla il provvedi-
mento impugnato e tutti gli atti presupposti e conse-
guenti allo stesso;
- Nulla per le spese. Matera 30.05.2019

Il Giudice di Pace	 Il Cancelliere                                                                                                                           
Aldo Moramarco	 (Cristina Gautiero)
Depositato in cancelleria  12 Giugno 2019. 
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Dichiarazione di adesione
alle giornate di astensione
dalle attività di udienze civili e penali

Oggetto: Dichiarazione di adesione alle giornate di asten-

sione dalle attività di udienze civili e penali per il periodo 

dal 01 al 14 ottobre per i Giudici Onorari di Pace, addetti 
agli Uffici del Giudice di Pace.
 

La Confederazione Giudici di Pace dichiara di aderire all’asten-

sione dalle attività di udienza - già proclamata dal Coordina-

mento Magistratura Giustizia di Pace e dal Magip in data 23 
luglio 2019 - per il periodo dal 01 al 14 ottobre per i Giudici 
Onorari di Pace, addetti agli Uffici del Giudice di Pace.
All’esito del tavolo tecnico, il 07 marzo c.a. il Ministro della Giu-

stizia On. Bonafede ed il sottosegretario On. Morrone formula-

rono le proposte ufficiali di modifica della c.d. riforma Orlando.
Tali proposte, pur distanti dalle richieste sindacali, vennero 
considerate dalla maggioranza delle associazioni della magi-

stratura onoraria un primo passo per la modifica della suddetta 
riforma.
In sede di Consiglio dei Ministri del 20 maggio u.s., il governo 
diede seguito solo ad alcune delle soluzioni prospettate ridu-

cendo gli effetti di altre.
In particolare, il Ministro, nonostante il tavolo tecnico fosse sta-

to istituito con la finalità di intervenire con decreto legislativo 
correttivo entro il termine del 15 agosto 2019, così come previ-
sto dall’art. 3 co. 2 della Legge 57/2016, proponeva al suddetto 
consiglio dei Ministri un disegno di legge, con notevole allun-

gamento dei tempi di discussione di un provvedimento che 

avrebbe dovuto essere approvato in tempi brevi.
Questa Associazione ha, infatti, segnalato in ogni sede la ne-

cessità di intervenire quanto prima a bloccare gli effetti della Ri-

forma Orlando, quali, ad esempio, l’entrata in vigore dell’Ufficio 
per il Processo con una formulazione che non avrà altro effetto 
che quello di ridurre l’impiego della magistratura onoraria con 
ruoli autonomi e, conseguentemente, di allungare i tempi di de-

finizione dei processi
Inoltre, la scrivente associazione segnala le seguenti difformità 
rispetto a quanto emerso in sede di tavolo tecnico e da quanto 

proposto dal Ministro della Giustizia.

L’indennità fissa e le conclusioni raggiunte al tavolo tecni-
co e proposte dal Ministro
All’esito del tavolo tecnico, il Ministro propose una disposizio-

ne in materia di determinazione dei redditi che prevedeva la 

corresponsione delle tasse sul 60% dell’importo percepito con 
conseguente riduzione della base imponibile ai fini previden-

ziali del 40%.
Questa proposta venne sottoscritta dalle associazioni dei ma-

gistrati onorari al tavolo tecnico del 07 maggio 2019 e confer-
mata al preconsiglio dei ministri.

Invece, in sede di Consiglio dei Ministri, prima, si è inopinata-

mente operata una riduzione della base imponibile (ai fini fisca-

li e previdenziali) del 20%  (al posto della percentuale proposta 
e convenuta del 40%) e in fase di presentazione del DDL, poi, 
si è annullata del  tutto tale previsione, nonostante, si ripete, il 
Ministro si fosse impegnato formalmente in tal senso, con la 
condivisione della   quasi totalità delle associazioni,
L’indennità fissa ed il numero di impegni
La previsione di tre impegni settimanali non è assolutamente 

sufficiente a garantire il funzionamento della giurisdizione, per-
tanto, si insiste per la previsione della possibilità di esercitare 

Alla Presidenza del Consiglio dei Ministri
E-mail: ufficiocontenzioso@mailbox.governo.it

centromessaggi@governo.it, usg@mailbox.governo.it
Fax 06.67796623 - 06.68997064

Al Signor Ministro della Giustizia
E-mail: centrocifra.gabinetto@giustiziacert.it

Fax 06.68897951

Alla Commissione di Garanzia sullo sciopero
Email: segreteria@commissionegaranziasciopero.it

segreteria@pec.commissionegaranziasciopero.it
Fax 06.94539680

Ai Sigg.ri Presidenti di Corte d’Appello
Roma, 25 settembre 2019 
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l’opzione almeno per quattro impegni settimanali, con conse-

guente incremento proporzionale della retribuzione.
Questa problematica è stata recentemente segnalata da un de-

liberato del Comitato Direttivo Centrale dell’ANM del 06.04.2019 
in cui “L’ANM rivolge un appello al Ministro della Giustizia affin-

ché, in sede di redazione dell’articolato normativo, ampli l’ogget-
to delle materie delegabili in coerenza con quanto già stabilito 
e aumenti la soglia limite prevista per l’impiego settimanale dei 
magistrati onorari, prevedendo il corrispondente incremento 
retributivo, onde prevenire il blocco della trattazione di nume-

rosissimi procedimenti e l’impossibilità di celebrare le udienze 
che conseguirebbero all’entrata in vigore della riforma così come 
prospettata”.
La previsione della doppia indennità per i magistrati onorari 

di tribunale e per i Vice Procuratori Onorari solo al supera-

mento delle otto ore

Trattasi di intervento correttivo che costituisce un’eccentricità 
non solo rispetto a quanto previsto dalla Legge delega 57/2016 

ma anche con riguardo alle tematiche affrontante nel tavolo tec-

nico, in quanto questa ipotesi non è stata in alcun modo affron-

tata né introdotta.

La previsione dell’obbligo di presenza in ufficio oltre le otto ore 
pone gravissimi problemi di compatibilità di un incarico onorario 
con un obbligo di orario proprio del lavoro subordinato, in quanto 
questi magistrati avrebbero obblighi tipici di un lavoro dipenden-

te ma nessun diritto.

L’art. 4 del DDL, infatti, ricalca il limite delle otto ore giornaliere di 
cui all’art. 3 D.lgs. 66/2003, così come precisato con circolare del 
Ministero del Lavoro n. 8 del 2005. 
Tutto questo non avrà altro effetto che alimentare un notevole 
contenzioso con lo Stato.

Il procedimento disciplinare

Il Legislatore delegato ha completamente disatteso l’articolo 1, 
comma 1, lettera l) e l’articolo 2, comma 11 della legge dele-

ga n. 57/2016, disciplinando la responsabilità disciplinare del 
magistrato onorario nel ben distinto ambito di cui all’articolo 21, 
inerente la decadenza, la dispensa e la revoca del mandato per 
il mancato raggiungimento degli obiettivi dovuto a gravi ed ine-

scusabili carenze.
E’ evidente l’eccesso di delega operato dal Legislatore delegato 
in violazione dell’articolo 76 Cost., avendo questi completamen-

te omesso di graduare le sanzioni disciplinari secondo la loro 

gravità, prevedendo l’immediata revoca, peraltro senza neppure 
individuare le fattispecie tipizzate di illecito disciplinare, se non 
con generiche frasi, che non solo ledono il diritto di difesa del 
magistrato onorario, ma la stessa indipendenza della funzione 
ed effettività del sistema disciplinare che, senza uno specifico 
richiamo al d.lgs. n. 109/2006, rischierebbe di lasciare impunite 
anche condotte gravi. 

I trasferimenti dei magistrati onorari (mobilità)

La mancata attuazione della delega con riferimento al procedi-

mento del trasferimento ad altro ufficio di cui alla lettera g) com-

ma 1 dell’art. 1 e del comma 8 dell’articolo 2 L. 57/2016 sta com-

portando gravi conseguenze per i singoli uffici giudiziari in caso 
di particolari emergenze che possono comportare una drastica 

riduzione della presenza dei magistrati onorari, quali, ad esem-

pio: le incompatibilità sopravvenute; i motivi di salute; i motivi di 
famiglia e le esigenze degli uffici giudiziari.
Nei nostri precedenti comunicati avevamo illustrato alcune lacu-

ne e necessarie integrazioni nello schema governativo proposto 

al tavolo tecnico che qui reiteriamo:

- la previsione del raggiungimento del limite di età in linea con 
quello previsto per la professione forense, che attualmente è di 

70 anni;
- la previsione del carattere volontario dell’inserimento nell’uffi-

cio per il processo e la possibilità di trasferimento su domanda 
al fine di garantire una più efficiente distribuzione dei magistrati 
onorari negli uffici; 
- il rispetto di criteri di distribuzione razionale ed oggettiva del 
lavoro, in funzione all’impegno scelto, precisando che per le atti-
vità di studio del fascicolo e di redazione dei provvedimenti non 
verrà richiesta la presenza in ufficio;
- una precisa individuazione del concetto di ‘impegno’ (ossia 
che tre impegni equivalgono ad una udienza settimanale ad 
una udienza straordinaria mensile);
- una disciplina e garanzia delle funzioni giurisdizionali autono-

me sia per i giudicanti sia per i requirenti anche e soprattutto con 
riguardo alla materia penale e dei collegi.

Inoltre, la previsione di un trattamento previdenziale obbligatorio, 
a carico del magistrato onorario e soprattutto senza garanzia di 

una copertura pensionistica al termine dei 70 anni per coloro che 

non hanno maturato minimi contributivi, non appare in linea con 
i principi europei.

I livelli retributivi appaiono, infine, al limite della accettabilità; è 
ampiamente migliorabile dunque l’offerta economica, come del 
resto promesso dal medesimo sottosegretario Morrone all’esito 
del tavolo politico, a ciò potendo pervenirsi mediante una diversa 
modulazione degli impegni; un diverso trattamento fiscale delle 
indennità e, soprattutto, mediante l’aumento degl’importi previsti 
per le indennità a cottimo e la possibilità per tutti di optare per il 
pagamento tramite giudici.net, sin da subito.

A tutt’oggi, però, non si è avuto alcun riscontro.
Per tutti questi motivi, il direttivo della scrivente associazione 
dichiara di aderire all’astensione dalle attività di udienza, già 
proclamata dal Coordinamento Magistratura Giustizia di Pace 

e dal Magip in data 23 luglio 2019 - per il periodo dal 01 al 
14 ottobre per i Giudici Onorari di Pace, addetti agli Uffici del 
Giudice di Pace.

Il direttivo della Confederazione Giudici di Pace
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LO sPIGOLAtORe
a cura del Dr. Domenico Caputo

Fino al XII secolo, a Costantinopoli era con-
suetudine che il governo fosse in mano a fun-
zionari eunuchi. La pratica della castrazione 
era assai diffusa ai tempi dell’imperatore 
Costantino IX (siamo intorno all’anno 1000) 
ed il ruolo che svolgevano gli eunuchi era 
tutt’altro che secondario: potevano diventare 
generali, funzionari di corte, ministri, vescovi 
ovvero rivestire altre posizioni di rilievo.
Motivo? Premesso che la pratica della ca-
strazione era giunta ai Romani dal contatto 
con i regni d’Asia e d’Egitto, dove era abitua-
le tra gli alti dignitari, la ragione va ricercata 
sulla base di due considerazioni essenziali: 
l’impossibilità di crearsi una famiglia avrebbe 
reso l’eunuco dedito unicamente al sovrano 
e le ricchezze da lui accumulate non sareb-
bero state ereditate da nessuno. Altra faccia 
della medaglia: la fedeltà assoluta al sovra-
no portava facilmente l’interessato soprav-
vissuto all’evirazione (si parla infatti di una 
altissima percentuale di decessi dei bambi-
ni sottoposti alla pratica) e che avesse fatto 
carriera ad essere avido, crudele, superbo, 
rivaleggiando direttamente con la potenza 
dell’imperatore stesso.
Con lo spostamento ad Oriente del bari-
centro politico dell’Impero, la tendenza, mai 
approvata del tutto nel regno 
d’Occidente, non rallentò, anzi 
addirittura si assistette ad una 
vera e propria tratta degli eu-
nuchi provenienti dall’Armenia 
e da altre regioni confinanti. I 
mercanti compravano bambini 
castrati e li rivendevano come 
merce qualsiasi a Costantino-
poli. 
Sradicato dalla sua terra, privo 

di famiglia, l’eunuco cresceva in tutto e per 
tutto dipendente dell’imperatore, che lo alle-
vava a corte e ne faceva una sorta di “mona-
co” al servizio dello Stato.

In questo particolare contesto è da segna-
lare la storia di Eleuterio, l’eunuco di fidu-
cia dell’imperatore Eraclio (aveva la carica 
di cubicularius, ovvero addetto alla camera 
imperiale) che lo nominò esarca, come dire 
governatore, di Ravenna nell’anno 616 e che 
non sfuggì alla propensione avventuristica e 
di esercizio del potere.
Appena giunto in Italia Eleuterio stupì tutti 
per il suo pugno di ferro, reprimendo rapida-
mente le rivolte in atto nei territori italiani ri-
masti sotto la sovranità di Costantinopoli. Ri-
portato l’ordine a Ravenna con la condanna 
a morte dei responsabili dell’assassinio del 
precedente esarca, mosse con il suo esercito 
in direzione di Napoli, che a sua volta sotto la 
guida del duca Giovanni Consino si era ribel-
lata all’Impero. 
Transitando per Roma Eleuterio si trattenne 
dal papa, da poco eletto, Adeodato (in latino 
Deus dedit) e fu accolto con molta benevo-
lenza. 
Anche a Napoli l’esarca represse con durez-

za la rivolta punendo severamente 
tutti coloro che ne erano coinvolti.
Questi successi evidentemente il-
lusero Eleuterio delle sue grandi 
capacità di conquista tanto che co-
minciò a coltivare mire assai espan-
sionistiche. Non potendo compete-
re con i Longobardi stanziati in Italia 
e governati dalla regina Teodolinda 
e con a capo delle forze militari il 
valoroso duca Sundrarit, Eleuterio 

ELEUTERIO, 
L’ESARCA EUNUCO 

MANCATO RE D’ITALIA
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ritenuto che l’impero bizantino, travolto in 
quel periodo dall’offensiva dei Persiani e de-
gli Avari, fosse sul punto di crollare, o quanto 
meno di non essere più in grado di conser-
vare e controllare i domini italiani, pensò di 
crearsi un proprio regno personale in Italia in 
sostituzione, appunto di quello bizantino.
La “rivolta” di Eleuterio ebbe inizio all’incirca 
nel dicembre 619, poco prima l’ordinazione 
del nuovo pontefice Bonifacio V.

Dalle monete fatte coniare dalla zecca di Ra-
venna da Eleuterio a suo nome risulta che 
l’esarca ribelle avesse assunto, usurpando 
la porpora, il nome imperiale di  Ismailius. 
Successivamente Eleuterio/Ismailius, si recò 

dall’arcivescovo di Ravenna Giovanni IV, con 
ogni probabilità per farsi incoronare (all’epo-
ca era prassi che un nuovo imperatore fosse 
incoronato da un ecclesiastico); l’arcivesco-
vo, tuttavia, evitò di prendersi questa respon-
sabilità, forse temendo l’ira dell’imperatore 
Eraclio nel caso l’usurpazione fosse stata 
repressa; consigliò, piuttosto, ad Eleuterio di 
recarsi a Roma per farsi incoronare nell’an-
tica  caput mundi, direttamente dal papa o  
dal Senato romano che continuava a soprav-
vivere con immutato prestigio.
Eleuterio, reputando valido il consiglio, ini-
ziò i preparativi per il viaggio, una sorta di 
«prima marcia di incoronazione a Roma della 
storia del mondo», precursore quasi del viag-

gio di oltre un secolo dopo 
di Carlo Magno.
Il percorso verso Roma, 
iniziato probabilmen-
te nella tarda estate del 
620, non si concluse 
però nel modo sperato 
dall’esarca.
Giunto nei pressi dell’an-
tico borgo fortificato di 
Luceoli, l’odierna Can-
tiano, nel cuore dell’Ap-
pennino centrale sulla 
via Flaminia a 224 chi-
lometri da Roma, secon-
do una ricostruzione, i 
soldati presenti nel bor-
go memori della cattiva 
sorte toccata ai seguaci 
del precedente esarca 
Giovanni, decisero di 
non assecondare i pia-
ni di Eleuterio. Irruppero 
quindi nei suoi alloggia-
menti e lo uccisero con 
la spada, senza incon-
trare grossa resistenza 
da parte dei suoi accom-
pagnatori. Staccatane la 
testa dal tronco, la na-
scosero in un sacco per 
inviarla poi all’imperatore 
Eraclio a Costantinopoli.
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- Pasero Giuseppe	 Presidente del Movimento Italiano Dirigenti Amministrazioni Stato - M.I.D.A.S. - Avvocato Tributarista
- Pinardi Franco Antonio	 Segretario Generale: Confederazione Unitaria Giudici Italiani Tributari - C.U.G.I.T., e Confederazione Giudici di Pace - C.G.d.P.,
	 Presidente Nazionale del Tribunale Arbitrale per l’Impresa il Lavoro e lo Sport, Giornalista, 
	 Cavaliere al Merito della Repubblica Italiana.
- Rana Maurangelo	 Già Funzionario Tributario gestione accertamento, sanzioni e contenzioso dell’Agenzia delle Entrate
	 -Direzione Regionale Lombardia.  Avvocato esperto in diritto tributario
- Rivolta Dario	 Onorevole, componente della Commissione Esteri ed Affari Comunitari della Camera dei Deputati,
	 Presidente del Comitato della Commissione Esteri per gli Enti Internazionali Esteri - Consulente internazionale
- Rustichelli Roberto	 Presidente del Comitato della Commissione Esteri per gli Enti Internazionali Esteri - Consulente internazionale.
	 Presidente del Tribunale delle Imprese Presidente della Commissione Tributaria Provinciale di Verona.
	 Magistrato. Presidente della Confederazione Unitaria Giudici Italiani Tributari - C.U.G.I.T.
- Scotti Vincenzo	 Onorevole, Prof. Dr. Presidente della Link Campus University of Malta, con sede in Roma
- Simonazzi Roberto	 Giudice Tributario, Dottore Commercialista e Revisore contabile, Pubblicista
- Trincanato Stefania	 Avvocato, Presidente della Confederazione Giudici di Pace C.G.d.P.
- Villani Maurizio	 Avvocato - Tributarista
- Vingiani Luigi	 Avvocato, Giudice di Pace, Segretario Nazionale della Confederazione Giudici di Pace-C.G.d.P.
- Zarri Massimiliano	 Avvocato, Funzionario del Parlamento Europeo, Docente per la scuola diretta ai fini speciali dell’università di Modena,
	 Presidente PROMHUS

tribuna finanziaria
è una rivista a carattere tecnico-professionale, periodico bimestrale, economico - giuridico - tributaria e di prassi amministrativa, Organo ufficiale della 
Confederazione Unitaria Giudici Italiani Tributari C.U.G.I.T., della Confederazione Giudici di Pace C.G.d.P., del Tribunale Arbitrale per l’Impresa il Lavoro 
e lo port TAILS. Edita sotto l’alto patrocinio dell’U.F.E. (Unione del Personale Finanziario in Europa) e dell’A.N.A.Fi. (Associazione Nazionale per l’Assi-
stenza ai Finanziari e ai Pubblici Dipendenti dello Stato e del Parastato)

www.tribunafinanziaria.it



Giustizia per tutti
Efficienza

competenza nel giudizio
velocità: 180 giorni per la sentenza

www.tribunalearbitrale.eu




